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AL SEKATORS 

SILVESTRO CENTOFANTI. 



Ooorando Signore, 

Intitolo a Là questo limile fratto de'mid 

studi economici come un pegno che Le allestì 
la gralitiidine e la sfima chn Le Iprofesso. 

L'argomento die io irnllo i' ih non lieie 
importanza, e certo degno di mente più sa- 
gace ed eletta che lamia. Qualsiasi però il me- 
rito del mio lavoro, mi stimerò pienamente 
soddisfatto se Incontrerà il suo compatimento, 
e se spingerìt altri od occuparsi d'nna quo- 



stione che è così strettamente legata al pro- 
gresso delle scienze sociali. 

Accolga i miei ossequi c mi creda 

Firenze, 1S settembre 1865. 



tìuo dttìotiumo 
S. COOHETIE DR MaRTIIS. 
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DELLA ECONOMIA SOCIALE 
DELLA STORU 



Il lavoro che la mente compie nella scoperta 
del vero due perìodi presenta, a noBlro.avviEO, 

degni di riflessione. N'el primo di essi vedesi lo 
inielleUo mirure siiliimPiile ;i qudlo che è Kpotialo 

posta niilura, c; huu>ì il.jry.ai\;i d Uoliirlii dii quanlo 
possa distrarre l'atienzìono ricliLeatii dall' esaniR 
che la menle ne fa. Onde è io quealo periodo che 
lo spirilo nmaiio, delerminandosi negli atti che 
compie a riguardo di quell'oggetto, coaUluisce 
ed ordina quell'insieme di veri subalterni, di 
dati, di norme , che prende nome dì Ecienza. Per 
la qual cosa, nel formarsi di una scienza, colora 
che per quella lavorarono spesso di essa solo ten- 
gono conto, ogni altra ponendo la non cale, e 
quella ci presi^nlano come l'ultimo e più auUime 
portalo dell'ingegno umano. 

Pili lardi, ed è questo il secondo periodo, 
quando il sistema sdentiGuo si determina, e toglie 



a dir cosi un carallere individnale, eì incomiDcia 
H vederoe le ralazioni con le Bcienee sISdì , a di- 
stinguerlo da quelle, a porlo In anuonia con que- 
ste, per assegnatali nel gran lutto delle umane 
cognizioni quel posto (Ae couvententamenle, e se* 
coodo ragione ad esso si competo. 

Come nelle altre scienze, così quanto abluamo 
accennato feddmento ai riprodusse per quanto 
spelta alla Economia sodale. 

Allorché per opera di Qnesnay e della eletta 
Bcliteru di vivaci ingegni, che con Ini gettarono le 
roiKlamenia della Edema ecowKnica, sì poneva 
ogni cura a scoprìrae ta esseoia, a costituirne 
l'organa meato, si salutò la novella dottrina come 
la suprema di tutte. Ogni cosa doveva entrare 
nel suo dominio, tutto dovea ad essa servire, e 
nelle opere dell'illustre medico di Lnip XV que- 
sta tendenza ad estenderne maravigliosamente i 
confìai, generò non poca confusione e nocque 
(l'ansai al irìonro de'prindpii che in suo nome 
sì proda m uva DO, 

Amplissimo ancora era il compila clic ad essa 
assegnava il Rouiiseau (<>; uè meno limilnio gliene 
imposero gli altri Bcrillort di quel tempo. Questo 
modo di procedere rese esclusivi di troppo gli 
Eamomisli, ì quali perciò piii che una scuola vera 
e propria, costituirono un partilo. Troppo accor- 

i" Roisssif, DUcam lar l'Ecm. jjnlii 



dando alla ecooomia, piit di quello cbe oalri nella 
sua competenza, ai Barebbe essa aniarrìta nelle 
sne rìcercbe, e non avrebbe al certo sul serio 
evitalo il rimprovero, che pure da taluno ardita- 
mente le n mosse , di non poter pretendere a 
grado e nome dì Bcienia. 

La scuola industriale cadde nel medesiiDO folb 
andando per vìa contraria; perchè, temendo di 
dilatarlo troppo, essa restrinse il dominio della 
economia in angusti conflni, e diede alle sue dot- 
irine un aspetto troppo severo, spezzando i le- 
gami che alle scieoze aUìni la nnivano. Gli uni 
troppo compreadeado, gli altri troppo escludendo, 
i fisiocrati e gl'industriali non potevano van- 
tarsi di avere di per sé soli follo ed ordinato il 
sistema scientifico d' una vera economia sociale. 

Ma però avevano a ciò lodevolmente concorso 
l'una scuola rìoncDdo i falli e i prìncipi! , l'altra 
sceverandoli dagli estranei elemenll , e logicamenie 
ordinandoli, onde cosi l'economia sociale fu fondata. 

Si compieva in tal modo, sempre pcrfezio- 
nandosi gli studi, il primo periodo: le massime 
foadamcDtali stavano oramai base inconcussa del 
processo soienliBco, e le conseguenze che da quelle 
si vennero deducendo, furono ognora nna fiplcn. 
dida conferma della validità de' principi! generali 
clic da' falli generali eruDsi indolii. 

Ciò fatto, dovea veuiriii allo stadio dolio rela- 
zioni della economia con gli altri rami del sapere 
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umano clic ad vssa piò si connclloao. La scuola 
moderna dei cultori della scicaza economica viene 
adempiendo con alacre lavoro a queslo compito, 
e vario e dotte opero di illustri aatori posero i 
legami della economia eoo la morale, col diiitlo, 
con la giurisprudenza, eoo la politica, e desìgna- 
rooD la reciproca influenza che t una gcicuza eser- 
cita sull'altra. 

Ma cif) non era abbastanza : vi ero un campo 
in qnesl oraino di ricerche, ancora laialio. Seb- 
bene parecchi scrittori avessero esaminato e de- 
scnito lo sviluppo storico dell elemento economico 
m un oaio tempo, o presso un tal popolo, pure 
niuno SI era avvisato di ricercare quale attinenza 
fosse tre la storta e l economia sociale, quali 
ìeggi govemasGero le relazioni loro, quali van- 
taggi della loro alleanza potessero ambedue ri- 
promei tersi. 

Il chiaridsimo urofes.^ore Enrico liiiudrillarl in 
una sua dolla prolusione al corso del I8GÌ-05. 
letta al CoUtae de Franar, accennava la necessita 
di questa concordia fra lo slonco e 1 economista, 
mostrava i grandi vantaggi cbe ne segairebbero 
per 1 uno e per 1 altro, e con calde parole espri- 
meva il aesideno clie lo spinio bellicoso ueila 
or I 1 q Un p e an 

qnillo uclla economia suciaie. l'jnccipuniio ai 
principi! ed ai desideni di (amo autore, animali 
da sincero aRéllo per questa scienza importante. 



così larga nelle sue vedute, e par cosi esalta , ddì 
ci ponemmo a medilars alcun ebe sn tale soggello. 
Ne parve che Tosse necessario stadiare ia che con- 
sisiessero precLsamenle le i-elazioni accennale, sa 
quali basi poggiassero, da qoali priocipii foBsero 
regolate. AoLDiatì dalla lettura della (lotta proluBÌone 
or ora citata, ci ponemmo all'opera, e l'ialerease 
che d destava una questiona sì grave fece sva- 
mre i dobbi che U hiesperienza della mente, e 
la difficoltà del tema ci faceano nascere aolla va- 
lidità delle nostre forze. 



Non fu d'un tratto ohe si. sentì 3 Usogno di 
ricercare qaali fossero le relazioni tra l'economia 
sociale e la storia: era necessario per venire a 
ciò che tanto l'una qaanto l'altra delle due scienze 
fossero giunte a tal punto nel loro intrinseco svi- 
luppo da rendere indispensabile la ricerca delta 
loro reciproca ioDuenza. A' primordi della scienza 
economica queste indagini tampoco si sospetta' 
vano. Infottì, nè Qaesna;, nè Voltaire, nè Gib- 
bon, nè Smith pensarono ad nna tale qnestiooe, 
la quale, a nostra modo di vedere, era impossibile 
per due ragioni che giova aocennare. Di queste, 
una si connette a quanto sopra si è discorso circa 
■ due perìodi che la cc(»iomia sociale attraversò 



suo (irs;^i ninnarsi. A yiiesciay die poneva in- 
sienit i principi! ed i latti che dovcano costìluire 
Ih materia delta dottrìaa; a Stnìlh che razìonal- 
mciito li ordinava, e dandom aGCurate e lo^i^e 
dimoelrazioni creava la scieou, non era al cerio 
possibile por mente ad a(tÌDeDze che apparigcono 
Bolo quando il giatema scientiSco sia già compialo. 

La seconda delle assegnate ragioni riguarda le 
condizioni de' tempi ; e qui naturalmente appare 
rame niun dato fornisse la storia, tale quale si 
trovava noi secolo decimottavo. alla posizione del 
probletna di cui cì occupiamo. È ben da poco 
che la storia , smettendo il cortigiano paludamento 
o la tunica militare, è discesa in mezzo al popolo, 
ne ba interrogata la vila, spiegate le tendenze, 
narrate le abitudini, nè più lia preteso scioglier 
le questioni che lo riguardano col magnificare la 
munificenza di Augusto e di Luigi XIV, o la filan- 
tropia di Enrico IV e di Pietro Leopoldo L Del 
resto, come mai uno storico avvezzo a ridere snl- 
Vwmo dai quaranta nudi avrebbe potuto soapet- 
tare ohe qaelle dottrine, a Ini inalerìa di celia, 
avessero tanta parte nella vita delle nazioni? 

D'altronde, a dire il vero, i sistemi degli 
Economisti, e siiucial mento quel loro modo di ma- 
gnificarli, e di farne uiw panacea universale ed 
infallibile, e lo sdegno che quegli scrittori ulTotla- 
vano per le altre scienze sociali, non avraano 
potuto ispirare seria fiducia in persone abituato 



per onlioano o giudicare! le dolU-inc e le cose 
dal solo aspetto. Onif è cbe le condizioni in 
cui versavano e l'economia sociale e la storia 

ii'lcmpi de' quali discorriamo non era possiUle 
il Qoslro problema. ' 

Pure si cominciava u dare qualche passo 
nella via che dovea condurvi. Il libro si quale 
Condorcet dedicò gli estremi della sua vila, 
rivela in mantera abbastanza sensibile il biso- 
gno di loccare in molli punti le dottrine eco- 1 
nomicbe per dclcrmioare lo stato della civiltà 1 
in una dalu epoca. Gli accenni a queste nella 
disamina di alcuni grandi falti storici, come l'or- - 
dinarsi della Eocielà rendale, le crociate, il nu- - 
scere de' comuni italiani, ce, danno a quel libro 
un aspetto ben difTercnte dagli altri del tempo. 
Cosi, dopo avere rilevala l' inllucnza che sulla ci- 
viltà esercitò il commercio delle repubbliche ila- 
liane al medio evo, l'autore nota, cbe sebbene 
<non vi fosse ancora una scienza economica, i cui 
principii si studiassero e si sviluppassero, pure, al 
lume de ire<: per lenza, si radunavano in quell'epoca 
le osscrvaztenì, dalle quali si sarebbero iniloliì poi 
i principii generali, e si rivelavano interessi, clic 
di qne'principii avrebbero fatto senlu^ il Usogno 

Del pari, notando la differenza deirepaca cbe 
corse da Descarles alla rivoluzione, da quella 

I" COKiMun , Si^iiu (Tini uMeaa AWarffut Jn pnfTb ^- 
lìe faprit himiia. Gotbs 1798, pag. 167. 



c*hc u(l ossa prccudclle, osserva benissiino l'illu- 
slre scrìUare come fossero < i costumi addolcili 
« dallo indebolimento de'pregiudizi clip nciivi^nno 

• mantcotila la ferocìo , mercè l'ìnUuen^a di quello 
« Rpinro (li commert^io e d induslri.i , nemico delle 
d violenze o de Lorliidi. i qiinli mirano ad allonla- 
,< naro dii nn |inpoli) la rìcdic^^n - • . 

K iiL'll dlliiii;! |.arli'. .n lr> .-ii;m iIimI.'I IÌ[-i-=.j11) 

inagnilico quadro del futuro proiiresso sociale, k; 
dollrme ecoDomiche, se sodo id qualche modo vi- 
ziate dalle iDesalteiize del sistema profcsaato dal- 
taator« , dod nsvogliano perciò no inlercssc meno 
vivo e dilettoso nella diviimina de' feiionii.iu chi- 
eoncnn-mK! :<d .n^fviilarr .'ili;! iiiiinnl(;i il .■.mi- 
iniiiu nella vi.i del beiie'^s..Te. Chi min seiil<. 
commosso di ammirazione leggendo quelle vee 
menti frasi nelle qaali si predico Ja caduta del 
Eislema protettore e il triaDfo della libertà di com- 
mercia? ■ Allora, eBcIstna Condorcet, g1i Euro- 
a pei bmilaodosi ad nn commercio libero, troppo 
« illamiDsti EU loro propn diritti per sprej^iare 
H quelli degli altri popoli, nspelleranno qaella m- 
u dipendenza che sinora con tanta audacia vio- 
li larono. 1 loro stabilimenti io luogo di riempirei 

* di proietti de' governi, che col Tavore di un nf- 
1 Scio o duo privilegio, rarrono ad ammassare 
1 tesori, mercè il brigantaggio ola perfìdia, per 

in Iti, |»g SH. 



« loroare pai in Europa a comprare onori e lì- 
■ toli, si popoleraoDD di uomini ioduslri, che an- 
g deraóno a cercare ia qae' climi felici quella agia- 
■1 lezzB die loro non contL'S^^e la patria n i''. 

Uojio le oloqiiciiti pagiui: ciinaacr^ile a cele- 
brare il progiusso delio spirilo uiiiaiiu l'ujiuia in 
cui meglio rivelasi loaccoppiamciiloscienlilìco della 
Bloria B dall'ecODOiiiis è il libro di Mallhos- ifag- 
aut sul principio dt popolaaone. All enfoEi affetluosa 
del giroadmo fa riscontro la pacata analisi del 
professore di Ailesbiir\'. Per que^rli nnn v lia eon- 
Irdliz OL (Il s I [ III, 

iklld (.(oiitmii [ 1 il I it II ^ 
armoaia. tulio mira a spinacre la sucieui alla 
perfezione assoluta: ma è bea diverso lo scopo 
di questi. La scienza ecooomica rappresenta per 
lui in UQO de più urandi problemi sociali la op- 
posizione pi'tT:^t(:i Mj Klona. E quando il quadro 
di L i II lioii 1 i^rrm il 

t-anlo drll.i ylijiE.i Luliniiialu sui ruderi di una so- 
cietà cadente: nel .Malllius invece sono seoperli i 
triboli e le spine, si spinge 1 occhio nelle tenebre, 
e EOD disBoimati gli cITctii c le condizioni della lotta. 
JSppare non vi è opera in cui meglio rivelisi, quanto 
iQ questa, la stretta connessione tra le due scien- 
ze. Esposti t generali pnncipn. ne è seguilo lo 
sviluppo nelle mauifes fazioni della vita reale dei 
popoli, e il lato economico nelle questioni che 

''I CluimciT. Op. cil. . lag. 310. 



rigiiiii'tl^jno il granile sjbbietto di quel libro è Bvollo 
picDiiniL'iile iu modo aOhUa consenlaaco alle normu 
di una logica cosdeoziosa , c di una critica esalta. 
Se il CoDdorcBt appone al fanatismo reli^OBo ed 
alla tirannìa de' governi tutti i mali che ritar- 
dano il progresso sociale , il Malthus con corag- 
giosa lealtà proclama che anche i popoli furoDO 
mollo volte causa delle proprii: svenijre, e clif 

10 scapestralo proletario, il quiilu cliiama ima mi- 
sera donna c de' raaciulli innocenti a parteci- 
pare -alla Boa povertà, a il sofista nmanitario, 

11 qiiate ve lo spinge, non sono alla civiltà meno 
Tuncsti del despota e del prete fanatico. 

Le tempeste che suscitò l'apparire nel mondo 

sdenlifi™ del Stujah s«! principio ili pi'polii:imie, 
San chiaro quanto imporli oramai nlla economia 
sociale ed alla storia di procedere unite. Se il 
Malthus si fosse contentato di restringere tutte 
le sue vedute ed i suoi ragionamenti ai primi duo 
capitoli, forse meno celebre, cerio piìi tranquillo 
saria vissuto; il suo libro sarebbe andato a rag. 
giungere parecchi altri pubblicati su quel sog- 
getto, che dormivano nella polvere delle biblio- 
teche. Ma congiungore i falli alle dottrine, chia- 
mare i popoli e i loro panegiristi a rendere stretto 
conto di sé, era porre il dito solla piaga, tanto 
{HÙ quando davasi al problema una soluzione af- 
Mto contraria alle inveterale teoriche di politica , 
agli aforismi dei piìi reputati nomini di sialo. 
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E il pio miDiatro evangelico, con pan corag- 
gio affronlb gl insulti d^li avversari e . quel che . 
è peggio ancora . le esagerazioni delle cattive di' 
fese di molli tra coloro i Ke si professavano suoi 
p g fo I I I egli 

COSI sapienlemeaie aimoiiiava, uiidc. atcciiando 
lealmeole la lotta che andava ad impegnarsi, egli 
ha fede che non lavano ha richiamata la gene- 
rale alteDzione au di una delle più intereaeanli 
questioni della vita sociale. 

1 II principio generale, egli esclama, che io 
I ho staDiiLio. 1"; COSI mconlestabile. che Ec IO mi 
« !oss\ iiaiiiaiu iiil tì^jiono in modo astratto, ed a 

« CHIUSO in una Tortezza inespugnabile, o la mia 
' opera sono questa Torma avrebbe avuto aa 
« aspeiio pili uegno di riverenza. Ma benché gli 
1 accenni senorali siano unii ai progressi della 
> verità, essi però hanno raramente influito molto 
" sulla pratica. Mi è danque sembrato che io non 
u potcii ir.iuar bene un taie soggetto, se non te- 
li nenuti diciro a min: lo consoi^uenze de miei 
" priiKipn, L- dL'ULireudon', ijualuoque esse si fos- 
« sere, con precisione e chiarella ■ l'i. 

Gli economisti inglesi non seguirono le tracce 
del HalIhuE. anzi, questi medesimo ben allnmenti 
procede ae Pnncipii di economia politica. Le teo- 
ncne oeiia bouoib laaustnaie iroppo proionue ra- 

"I tllLTIIIla, GUDI, M. 
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dici avcaDO messo in Inghillerra, e foree si temeva 
ledere il decoro della scienza, col mischiare alle 
sue alimentazioni pratici riscaotrì. I principi! 
onde crnno ÌDroriuali, e Torse anche il carattere 
che rivi^slivnnii, initiissi! Kollanto alcuni moderni 
scriHori di quel paese ad esporre qui e coli al- 
cuno attinenze dell» scienza economica COD la re- 
liglone e ta politica ; il che certo fa opera di non 
lieve ntitità, e di cai vuoisi aeiiiar grado agli 
individui che se ne occuparono l'I 

Ma se l'Iogliillerra si dit cura sp!:clolmcn(c 
della lìconomia pniilica , la Francia e I' Malia si 

portanti di Economia sociale. In quost' oi'dine di 
vedute, naturalmente novelle uiiincnze doveano 
rìcercarsi; tanto più che esterne ed iiuperioBe cir- 
costante lendeano urgente questo sludio. 

Era infatti invalso il costume di avvilirò l'eco- 
nomia, tacciandola di egoista ed immorale, le si 
rimproveravano errori che aveano hen altre cause, 
massime da essa condannale; ed in un tempo di 
sociale disordine fìi visto un governo che si an- 
nunziava dispengalore alla Francia' di tutte le li- 
bertà, bandire l'organamento del lavoro, e sop- 
primere le cattedre d'economia politica. Conveniva 
sventare queste calunnie, da qualsiasi parte ve- 
nissero, le formulasse un Dupin, o lo avvimiasse 
un Lamarttne. A àh si venne adempiendo con 



doni Ecritli pubblicati Dell'uno 6 nell'altro pi 
Arrogo la necessità di modificare le tegislaz 
resa urgente dallo sviluppo economico dei po 



condotti i 
Mica con 
pubblicati 



civili discipline 

Presso gli scritiori tedeschi la parie storica 
otiiuDt» un targo posto ueiia iraitHiioDc (iene citti- 
trfae ecouomìche. Le tendenze d'una celebre scuola 
di diritto trovarono segnaci molti nella economia , 
the quindi tolse aspcito, ed anclie per taluno di 
essi, Tir>iin' di mizi»iu:h'. Se ciò Ionio da un lalo 
,1 \!iiil.issio delibi scioii/a, perchè ^^iovò al miglìoi'i' 
urdioamcnio delle sue parti, pure non è a discon- 
venire che a parecchi errori diede origiae, ri- 
prodacendo nell'econotaia gli glassi effetti deriva- 
tine nella ginriEprodenia. Si partiva da nna base 
incerta, varialule, e si inciampava nel diretto che 
rappresenta l'estremo dell'ecceSBO in cui cadono 
i socialisti, i quali no sperdono in astraile gene- 
ralitìi le dottrine, mentre gli economisti alenwoni, 

"1 Ted. Bs^tial. HiveI, Bkudrillart, e UingliaLIJ, Buonconi- 
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stnUti ti'o[)j>i) a' Tatti, immiseriscono il còtnpilo va- 
sto c prurundo dulia economia Bociule. Nun d di- 
steoderemo qui snlle coDaegneiiKe di questi prin- 
cipii seguiti dalla scaola tedesca, chè ne toccberemo 
piiiiniuiaxi, quando la ragione del discorda ne por- 
lerà ad accennare alcuna cosa inlorno al metodo da 
Kuguiro odia scienza economica. Ci basii ora af- 
fermare chi! non poto giovò queslo sialo degli 
studi economici iu tìerm;iiiia, a preparare gli ele- 
meuli che doveano condurre alla domanda : i Quali 
sono le attinenze clic inti>rc(^dono tra la storia e 
l'economia sociale? » 1'^ imiiosiiiliili! disconoscere 
l'importanza di simile questione; cerio non lieve 
prò risnllerìi dal trallarla e per la storia « per 
la economia , e noi i vantaggi oe additeremo 
dopo avere indagalo in clic consistano queste 
attinenze, e dotto alcuna cosa intorno alla loro 
natura. 



11. 

Il fatto umano , fondameuto della Storia , è 

Idi sua natura un fatto sociale , imperocché , come 
rva un illuslre Clusofo , ■ è bella 
Il prnpncia di ogni nostra operazione ch'ella dod 
Il rosi pnvHtamente è dell'uomo che la eseguisca , 
' che agli uomìai che la osservano non faccia lo- 
« sto sentire una saa certa e più o meno inlima 
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1 cDnvenienia con la loro vibi * Ood'è clic la 
sloiia non comiocia se oon It ove trova comiociaTe 
la società, ed è il bllo Eociate che essa toglie a 
narrare. Essa dee esamiDarlo in luMe le sue de- 
lerroinaiioni, deve esporne le cagioni, lo svolgi- 
mcDto, il lÌD!!, L^jilL'antlosi sempre al supremo priii' 
cipio della naturale libertfi e responsabilità uma- 
na. ScoEB ciò il Tatto sociale Don avrebbe per 
essa alcua valore , nè le sì convcrreUw a bmin 
dirìllo il glorioso appellativo di maestra della 
vita. Togliete ioratti l'acccnaaio principio, cho 
dìvioDB la BOdelà? avremo un nieccuni.'^mo, non un 
oigaoinno; nn opificio , un convento i cui rom|K>- 
nenli si mnovono ed operano dietro il comando di 
on capo o al tocco di una campanella. Questo 
mondo, delle nasioni. che con sublime frase Vico 
disse stato Tatto dagli uomini, è il risultato dello 
sviluppo delle più nobili facoltà dell'individuo. I-'in- 
Huenza di queste è lunto grande su di esso clic 
ad ogni minima loro aberrazione si scuote e peri- 
cola . e solo col rialzarsi a vera dignità la perso- 
nalità umano, esso rimette il suo turbala equili- 
brio e segue il suo tkiate cammino verso il fine 
assegnatogli. Sopprimete quelle focollà ed avrete 
resa impossibile la socielè, ed allora svanisce aT- 
btio la atOTÌa in latte le sue più svarìate ma- 
nifeatauoni. La aovteld è dunque la base, il cor- 

"> CuToruiri , Vna farmala fafni iMla Pilnnrlla Mia 
Starla. 
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dine della siorìa, la sua condizione Gnprema di 
essere. 

Avviene in ugnale maniera per ciò che spella' 
alla economia Eoc'tale. Il nome stesso di questa 
scienia rivela la eaa indole. Il fatto economico 
è ono de'tanli aspetti del fatto sociale, e tutte le 
canee end' esso ha origine rappresentano concem 
impossibili foorì della società, come ancora tutte 
le consegnenze mi esso dì Inogo. Come conce- 
pire lo scambio, il lavoro, il valore bceodo astra- 
zione dallo stato sociale? Si spinga an<^e all'as- 
surdo l'amore per le astrattezze, si parli d'una teoria 
para della scienza economica, d'ana filosofia del- 
l'economia pubblica, sarà sempre necessarìo, tanta 
è l'esigenza della natura delle com , partire dalla 
DOXioue di società , accettare questo fondamento 
8 qualsiasi investigazione in proposito , con tulli i 
principii cui desso s'ispira. L'economia sociale 
ani;i serba veramente puro il concetto del fallo 
sociale , compiulo cio& ila un agente IÌi)ero e re- 
sponsabìle. Per poco die lo si alteri, questa scienza 
scomparisce, per d.ir luogo a tulli quei soBsmi 
che insozzarono ed insozzano tuttavia la umanità, 
e la cui prima prolesta ^ una parola di calunnia, 
di vituperio per l'Economia. Conciossiachè la li- 
bertà e la responsabilità unianu siano per essa 
verità prime ; quando in qnelli ai proclama come 
tipo perfetto di società il folansien , come con- 
dizione' unica di benessere delle plebi il diritto 
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al lavoro , e l'orgaiMoto £ quasto ; bì ripudia la 
parola dì liberaie per Boslitoirvi quella dì ÌDda- 
striale. E la scienza economica è di sua natura 
liberale , come altamente liberale è il grido de'suoi 
cultori : - Lasciale fare , lasciate passare 1 

Ma ciò noD basta: i due grandi fattori del 
mondo delle Dazioni la ramiglta e la proprietà come 
potranno essere pienamente e bene studiati dalloi 
storico senza i lumi e il sussidio della economia| 
sociale? Come senza quell'aiuto stendere la storia . 
della RiiBiglia , come Bpiegarne la tnleroa coslitu- 
zione tanto varia nelle sue manifestaziooi appo 
cotanti popoli e nazioni , eppur sempre uniforme 
e semplice nella sua essenza ? Come concepire la i 
evoluzione storica della proprietà nel mondo so- 
ciale ponendo in non cale ì principi] della scienza - 
ecouomica? L'influenza de'quali sui duo fatti accen- 
nati 6 veramente degna di esame e di non lieve 
importanza. Onde noi ci fermeremo ad analiziarìi 
alcun poco per vedervi gli eBetti e la misura del- 
l'inlervenlo delle leggi cconomicbe. 

E vaglia il vero : l'iulluenza della economia 
.'!0ciali! nella storia della famiglia si fa manifèsta 
al primo aspetto; l'elemento economico lo vediamo 
concorrere potentemente ad ordinare la bmìglìa 
seconda i prtDdpiiverì e normali; sia temperando 
il rigore di un regime troppo dispotico, sia tu- 
telandola da' perigli quando, sconvolti e in preda 
a mnlanoni gli ordini civili , potea temerai ve- 



DÌBie ossa ancora a Gcomporsi. Udo sguardo soUe 
condizioni della fam^lia nelle epoche roinaue, me- 
dievale e moderna basterà a iarne di ciò persoasi. 

Niuno èche ignori quanto fosse severo presso i 
Etomani Tordi aamsato famigliare. Il codcoUo della 
pairia poieslas consacrava l' onnipotenza del pater- 
jamilias, il quale assorbiva nella propria personalilà 
quella di quanti o la natura e la legge aveva a lui 
sDllopoali; e, oome lo Stato distruggeva gl'ÌDdiri- 
dui , così il padre aanieolava la moglie , i ligli , 
'gli schiavi messi tutti ad un livello sotlo il potere 
di lui. Ques[o severo regime non polea durare , 
o lo cslenilersi della civiltà romana venne a poco 
u poco a scrollarne le basi. L'elemento economico 
valse il dare allo famiglie una fonna più liberale , 
c , coogiiioto ad allre cause di maggiore o minore 
importanza, che non è qui nostro ofTicio rilevare , 
n^ trasformò Icntsmenlc l'aspciio. La riforma co- 
minciò per la donna. Accanto al rigoroso matri- 
monio romana se ne venne costituendo uno sotto 
forma meno severa che lolse nome dal diritto 
(Ielle genti. Nel quale la differenza tra il marito 
e Iti moglie era a tutto vantaggio di questa, che 
sfuggiva le rigorose conseiiuenze del regime do- 
tale 1 e vriK'va soslitiiilo ;il duro eoiicetlo della 

liane giarìdica, ìmpoiKailo un fmio airarbilria mirilile. 
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maaendo libera padronu de' propri beni. L'ioflueoxa 
di tali principii non tardò a brai sentire ; e l'isti- 
tuto eminente meo Ce economico do'beDÌ parafer- 
iiali, accettato nel gius fiimiliari! di Roma, segnò 
i) primo passo al riconoscimento dulia persona- 
lilì completa delia donna, ammettendo in lei la 
facoltà di possederli per sè e di dìfiporre liliera- 
niente de' propri beni. Questa prima rirorma nella 
Tamiglia, falla nell'interesse de'rapporti economi- 
ci, in vantaggio della madre, e che dovea poscia 
far capo nel ciclo del Dirido romano alle liberali 
prescrizioni delle Novello xviii e nxviii , ne pn>- 
dusse nna eguale in favore de' figli. Infatti il me- 
ilcsimo principio che introdusse i beni parufer- 
nali [liè origine all' istituto del peculio sotto le 
varie eue forme. Ancora qui è l'elemento econo- 
mico che viene a modificare la famiglia, ialrodu- 
candovi idee più miti. La moglie e il figlio pro- 
prietari venivano per conBegoema a rendere 
meao doro l'esercizio della potesliw da parte 
del padre , il quale certamente dovea avere per 
essi più speciali riguardi , poieni^ nuche trovarsi 
in una condizione d' inferiorità econooiica in con- 
fronto di persone sulle quali il jus civile gli con- 
feriva arapi ed inderinili poteri. Diconoscere nel 
figlio il dominio di ciò che egli col proprio lavoro 

Ved. il bei libra <lell^ Darà d'hiria (Lee femmes par une 
femniB , Paria , mS ) . e lo dMM ConridiniiiCiiu ohe esso 
iqiiri airon. prof. R. F. Gabba. Firenie, Le Hmniler, <BtS. 



acquistava, era sanzioname la penonalili dislinla 
da qaella del padre e mutare di falto , se non 
di diritto , le condizioDi della famiglia. Però tanto 
dilEcite era questo compilo , che l' imperatore 
Giustiniano quando, nel rinnovare la legislaxioDe 
Ialina , emise in proposilo nuovo c liberali dispo- 
sizioni, procedette con estrema cautela e con tutta 
riserva. Mentre infatti conferì al figlio il dominio 
su' propri beni, perchè dal capriccio del padre dod 
gli si togliesse il frutto dc'suoi lavori , o del fa- 
vore dalla fortuna : ourc si conservi) iotatto l'osa- 



figlio . c non concedeodogLi che r intero usufruuo 
pel tempo che u figlio rimaneva sono la patria 
potestà . e soltanui la metè nel caso di emanci- 
pazione. ■ Con queste prescrizioni . diceva ii 
Eapieoie legislatore . l oiemmo nsare launi^enza 
a' Qelìuoli . <: bare a' padri la ddiila onoran- 

L n 01) m d 

lamico e tradizionale diriiLO. e veniva mirodu- 
cendo nella costunzione delia fomiglia nuovi 
germi . e sostiiaeudo aila fonnu legale la naturala 
ispirata ad elevati concetti di una beniDlesa sr- 
moDiB divari tateressi. 
l'I luna. Llb. Il , Tit. a , t , ». 



Nel medio-evo la coodizione della bmiglia era 
molto cangiala, e la storia ce la preseata sotto 
OD aspello nnoTO, dlfibraote di molto da qaello 
delle epoche precedenti. La aiti violenta che at- 
traversava la socielà colpi anche la fomiglia, che 
fa fatta segno a grandi scosse nell'epoca feadala, 
e i vincoli cbe ne univano i componenti si rilas- 
savano ogni (Il più per molteplici cagioni. Lo stato 
quasi coDiinuo di guerra, e l'indole stessa di quelle 
guerre di [laese a paese, di razione a fazione; 
il tirannico intervento del signore ne' più sacri alti 
che si compicvaoo ne' tuguri de'suoi uomini; l'in- 
coraggiamenlo che dava la religione allo Spirito 
clanstrale , eran lutle fause che concorrevano 
prepotenlemeate ad indebolire , se non a distrag' 
gere ta essenziale cosiiluzione della famiglia. 
Bravi duaqae uopo di un'azione conservatrice 
die ne raSòrzasse i legami, al contrario di ab 
che era avvenuto neirelà romana. Da qnale causa 
fu esercitata questa benefica azione ? Certo sa- 
rebbe asEunlo volere una sola causa assegnare 
a tanto eBbllo, quando invece varice molteplici 
ve ne furono; ma noslro compito è di accennarne 
una delle principali , quella cioè che fu fornita 
dall'elemento economico , il qnale concorse a sal- 
vare la famiglia medievale dalla licenza , corno 
gii area salvala dal dìspoUsmo la romana. Ora 
nell'epoca della quale discorriamo doe prìocipali 
lipi di ^miglia occorronu ; la famiglia nobile e la 



popolana. Circa la prima, poseeditrice di Tendi o 
domioii, coEd discorre il Gaizot: ■ Un secondo 
( fallo contradistingae la ^miglia feudale , quello 

a spirilo vo' dire (li ereclilà , di perpeliiilà che ad 

» evidcir/ii ■, i canji'i-fifi.T. Lo spirito di orrditii 

I luogo prese mai uao sviluppo sì grande come 

■ nella feudalità. E qoealo nasce dalla natura 
stessa della proprietà alla quale la bmiglia ara 

> iucorporala; perchè il feudo, diverso dalle altre 

■ proprietà , avea sempre bisogno di uq posses- 

• EOre che lo difeDdesse , che lu .'^ci vissi.' , suildi- 

■ sfacendo' agli obblighi iiicn'iiii al doiiiiino , e. 

■ nell'associazioDO generalo dc'padroni del paese. 

• lo mantenesse nel eoo grado. Di là veniva una 

■ specie d'idea li Bcaiione Ira fi possesBore attuale 

• del fendo, ed il feudo stesBO, e tutta la serie 
0 de'suoi futuri possessori » t'I In tal modo gli 
ordÌDaaieDli economici lulelavano la famiglia feu- 
dale nelle classi elevale dalle perniciose influenze 
delle vicissitudini del tempo. 

Ma dove con maggioro forza queste agivano 
era sulle famiglie delle classi inferiori e Special- 
mente su quelle degli operai ed artigiani. La classe 
degli agricoltori vivendo nella servitù, legata al 
suolo che coltivava, sequestrata dalle città , meno 

(t> OvizoT, HUI.ilt lacfuIIH. Ind. Zonoada; Milano, *SB«-, 
Leu- IV, pag. St. 



sentiva gli urli Jcl fiotta disBÌpalore che lutto in- 
vadeva ; la famigliuola del coDladino si Bbingeva 
su quel pezzo di terra datole a lavorare e che 
tanta oe cementava l'unione, viveva se non Felice, 
almeno tranquilla, dividendo il suo tempo Ira le 
cure della gleba e quello dell'abituro. Ma la fami- 
glia deiroperaìo. posta ne'grandi centri, era colpita 
da troppe cause di dissoluzione, onde i suoi mem- 
bri cercavano un rìrngio dalle esterne violenze 
ne'chiostrì, o nelle bande di uomini d'arme. Quali 
elementi poleano salvarla? non II rdif(ioi:o, è (orvia 
CODféESarlo, poiclJÈ l'ascetii^mo batuliva per primo 
dovere l'abbandono della casa paterna, e la pace 
pouea non accanto al focolare domestico , si nella 
cella del convento; non l'elemento politico che, 
troppo pieno di turbolenze e di divisioni , forniva 
cause di odio co'fUrliti e la fozionì. Onde qui 
ancora troviamo forse unica tutela l'elemento 
economico. Noi iguoriaino se altri abbia ciò avver- 
tito, ma ne pare che gli ordinamenti economici 
delle clas.'ii operaie net medio-evo abbiano bene- 
(icamente eoadiuvain i\ conservare in spirilo di 
famiglia. Le corpora7Ìoni di arti i; iiiesliyri , le 
maestranze, le giurande strinsero, mediante il la- 
voro e l'industria, i legami della famiglia operata. 
Il sentimento ereditario cosi profondamente radi- 
cato nella coscienza dello broiglie medievali, qui 
ancora spiegava la sua influenza, obbligando il 
figlio a seguire il mestiere paterno, .e però a ri- 
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mane re presso il focolare domeBlico, poi^è quel 
mestiere diveniva ud titolo d'onore e di lacra per 
la ^miglia operaia. L'elemeola ecoooniico ci Tor- 
nisce nduoque forse la sola causa conservatrice 
dello spirito di famiglia nelle classi meno agiate 
del medio-evo. La storia ci lia conservali i nomi 
di parecciiie famiglie i cui membri levarono bella 
fama no'mosttnri o nollo arti a aos'lemni. E certo 
al figlio imperiava cooiinuare ii nome di eoo padre 
già ceieore nei laie o une officio per coDBervame 




mazioni degli altri , cosa noi diremo dello stalo 
della lamigiia nei DOEiro secoior A aeniire laiuoi 
c èda apaveniarsi a lar aeiio osBervaziODi in pro- 
posito: speciaimeDie se le hi poruno suiie ciassi 
più numerose aeiia socieia, cioè sulle meno agiate. 
Bcceltiuiene le campagne, ove lo spirilo di (a- 
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iia vorse m buone ooadizioai. sia per lo eslen- 
II delia piccola proprieia. eh per i migiiara- 
.11 iQirodoni oeiia cnjiura deiie terre e per i 



Qomisti CUI SI orodigano i ciioii di geaie spieiata 
senza viecere, seoza cuore. Che cosa ilivieoe, sì 
è detto, la ikuiglia con individai la coi vita venae 
svilappandosi in mezzo a mille cause di corru- 
ziune? Cile buuna madri; sarà una fanciulla per 
ìii quale le sanie leggi pudore non ebbero 
yiamuioi forza . e forse prima ancor cbc cono- 
sciute , furono violato nella vita tumultuosa del- 
l'opilìcio? Che divenii quel fiiaciallo il qnale dal- 
l'età io col la ragione comioma a svegliarsi è 
messo ad un lavoro che ne vizia la Datura fisica 
e morale? E cosa insegnerà a'suoi figli quel pa- 
dre che dalla sua tenera età non apprese altro 
che a girare una vile , o a fare la cruna d' un 
ago, e- la cui vita passa tra la fatica del giorno 
e la gozzoviglia e l' nbbriacbezza della notte? 
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Questi lamcnii echeggiano di lanlo in tuDbi da 
(uUe lo parli e varrebbero a falsare nelle menli 
popolari coDceUi the rìllettono a'bisogni più es- 
scnzinli della vita civile, se il popolo slesso non 
fossi; H"r«nlilo dalla propria cspurionza i' dal pro- 
prio buon senso. Quegli mali vi sono: ora che 
ci lia a fare T economista e i suoi principi!? No 
aon forse essi la causa, e deviassi per questo 
porre l'anatetna sngristilati ecaoomtci che tanto 
vantaggio recano alla nmaaiUt? Se ua La Pom- 
merais qualunque ta di una ìstltniione diretta a 
favorire Dell'uomo lo svilappo de' sontimenti di 
previdenza lo strumento de'suoi delitti, avrà per- 
ciò ragione il signor Dupin di chiamare iramorali 
le assicurazioni sulla vita? Ragionando [d si 
perdoni Ui parolai io (al modo, per impedire ì 
ferimenii bisogneria proibire i coltelli. Da banda 
però le csagerazioai , noi non dissimuliamo io 
parte l'importanza e la ragionevolezza de' lamenti 
cui poc'anzi accennavamo. Ci affrettiamo però a 
soggiungere che causa di que'mali non è l'io- 
fluenza dell'elemento economico sulla faroiglia, ma 
ò da cercarla io altri più riposti Tatti che rillel- 
lono Rpecialmcnlc lo condizioni morali de' popoli 
u l'esislenza di non pochi pregiudìzi, i quati pur 
troppo, liencliè falli segno di oootiniii assalii per 
parto della scienza, non ancora furono potuti sra- 
dicare dallo coscienze popolari. Che anzi le cure 
degli economisti nell'elè nostra più che in altra 
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s! maAifaBlarono sollecite a tutelare la famiglia 
plebea, Eollevandola a miglioro condizione sia ma- 
teriale sia morale. Delle varie istituzioni che fu- 
rono create per servire a questo scopo, due prin- 
cipali ve ne Ita di cui alcun puco ne pare utile 
discorrere. E queste sono ; l' una la liancho popo- 
lari, l'altra le Caso per sii operai, ambedue queste 

recato alla l'niluna materiale delle plebi col rispetto 
dovuto alla digiiitii individuale. Imperocché fecero 
granile e beneGca concorrenza agli opificii, alle 
case da lavoro, 'elevando agli occhi del popolo la 
vita damesiiea ed alimentando nel suo caore la 
lendenza al ri.iparmio ed alla previdenza. 

Ma ambedue otlLiiiiono lu sicsso effetto ope- 
rando in iiiaiiiera diver.-a ia quanto riguarda la 
loro inllucnia sulla famiglio- Le Banche del po- 
polo e le altre istituzioni aimili a questa die ren- 
derìi immortale il nome di Schidze, agiscono, 
direi , indirettamente salla vita domestica. Impe- 
roccbÈ le Baoche popolari, per il modo onde k 
combinata la loro essenza e la loro opera , ri- 
chieggono moralità nell'operaio cbe voglia go- 
derne i beneGcii , ed un certo grado di educa- 
zione ed islrazionc cho lo elevi al disopra di 
quello stato d'ignoranza in cui ò ognora viesata 
gran parte della plebe. Infatti negli statali della 
Banca di Deliizsch al g 11 è dello: • Chi domanda 
credito alla Società deve : 



a) Non aver macchie disoDoraDii 4a »ua 
condotta; 

II) Non trovarsi in arretralo per debili 
anteriori verso la cassa , nè avere ilaoneggiato 
alcuno de' propri garanti: 

c I lissere in luli condizioni rfa offrire la iiii- 
cessana sicurezza per la restituzioce del prcsUto 
avnlo. In quest ultimo rapporto e per somme cbe 
non ollrepassmodipiuchedi 10 talleri, il credilo 
dell individuo verso la SocielA , il Comitato non 
ha che da prendere m cunsiderazione le qualità 
personali i^il cconomiclic del ricliiiHlunte , e io- 
prattuilo la sua altivitfi : il sue amore dell'OTCline, 
la capacita c I onestà ». Queste lilantropiehe di- 
jtposizioai dello statuto di Oelilzsch , coma sono 
degne di alta lode|, così rivelano quanta e quale 
beoeGca influenza simili ìstitazioni possano eser- 
citare sulle condizioni morali delle famiglie plebee, 
n Meravigliose islilnzioni, esclama in uq buo 
pregevole lavoro ua nostro amico , che coi loro 
organismo semplicissimo soccorrono l'operaio, il 
bracciante, con niente altro che con ciò cbe egli 
slesso versa nel loro seno , mano mano sot- 
traendolo a' suoi piccoli risparmi » 

Ma r istituzione delle Case per gli operai 
esercita ben più direttameule ed in modo più 
immediato la sua iniloeiiza conservatrice sulla fa- 



(') Ved. Lmrie, Il CTidito p^aré t Ir princinalì w* formi. 



urgeDU hisogiii deiie ciassi lavorairici. i pesauDi 
abuim. dove ammucchiati vivono cenunaia ai es- 
seri imenei nei lezzo e pressocne oeiiu lenebre. 
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adici VI apporto ii nmeaio cooveni 
il di più. imperocché non soio flpioi 



•j, nel uiciiaiiiiairi! ne la rir- 



mre agli oiierai uase saiiu e,J acconta , 


ma spieiiò 


a'suoi cultori come a voler dislroesere 1 


e dannose 


conseguenze uei passaio e prevenirle i 


lel futuro, 


bisognava cangiar i operato locaiario in 


1 padione. 


facendolo venire in posKCSso uoiia casi 


1 accorda- 


lagii a pigione, ii pensiero era Bruni 


1 , 11)11 min 


rop b 1 t, e 00 n 




Bam^he popolari formio m mono non m 




viglioso un capimle iil lavoro facendole 




uai galano r m icnifi aonnque la provs 




spose aue speranze lonccpiie. L,i citta 




M 0 se ne c I in a 




pio CUI è da agfitungcre quello (Jct cor 


Ile di Ma- 


dre. che edificò un vasto recinio di ci 


itse con Je 


medesime norme e eoo lo Riessa Gne fuori la 


barnttra dei Gomitai a Partii. ConduK 




paio di questo amiaKioni fi i isolamento, 
una persona liberale cosi l illiisin: - 




aggiungiamo non v e moraiiKci ciie non 






la ragione 


è a^llo semplice, ed è che nellaiioggio 


la comune 


Don V ha uè libertà, uè famiglia. Neil abiLaKioas 


isolata al coalrano trovansi i meoesim 


1 vaolaggi 


di saiubnlà ed l'conomi» . e vi si co 




quelia vita domesiiui e iwciut miiiijfiKi. 




necessane aMuomo " ■'. i.a ncnez^j uo 




cm vive, la cura deu orticello che vi è : 





dico risparmio qui;ll;i casa s^irìi sua, cerio deb- 
bono essere polenti emise ili miglioramcnlo per 
lo condizioni della Famiglia dell'operaio. E cosi è 
difalli. A proposito delle ca?c del conle di Madre, 
è conforlante sapere come nessuno degli operai 
ivi alloggiali ebbe finora a dar luogo all'aiionu 
giuridica per insolvenza od al Irò; in quel sobborgo 
non si conosce Tacciu d'usciere. 

Accennammo a qucslo due istiluzioni corno 
quelle clic meglio raggiungono lo scopo dì eser- 
citare una bcuelicu uzionc sulla classo operaia , 
seo/A portare ofTesa a'priucipli di libertà indivi- 
duale la cui importanza tanto è sentita a'giorni 
nostri. Le Casse di risparmio , i prestili d'onore 
e simili fondazioni, meritano anch'esse elogio ed 
incoraggiamento po' buoni cQelIi che producono. 

Ecco i rimedi cho l'economia sociale olTrl ai 
mali onde è minacciata nel nostro secolo la fami- 
glia Dalle classi popolari. Questi rimedi nulla 
hanno d'amiliante per coloro che son chiamali a 
provarne i bencficii, cliÈ anzi sollevano lo spirito c 
rendono l'individuo veramenlo il fabbro della pro- 
pria forlmiii. Che cosa v'ìut di somigliante nei 
mezzi che offrano i due poteri i quali scmpro si 
arrogaroDota tutela speciale delle plebi, la Chiesa 
e lo Stato? 

Avversi al libera sviluppo della alUvilà umana 
lo poDgono in udb coodizione di iorerìoritii, non, 
sapendo dislaccarsi datl'antiGo concetto di elcnioai' 
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Da e di beneficenza oilìcialc. Np' mezzi die essi 
adopertino v'è sempre un secondo line, cioè l'ade- 
sione della volontà a'prop ri dogmi, a' propri slatuii, 

jOnd'È che l'economia sociale proclamò danno- 
so l'intervento dello Staio in (ali isiituzioDÌ o 

' ridusEO alle sue vere prO|iorzioni quelle opere 
di carità di cui mena vanto la Cliiesa. La scien- 
za libera, franca, senza preoccupazioni sdolse 
reKcemenfe uo problema de'più compUcaU, e lieta 
di sollevare Eempro più ndl'uomo il sontioieDlo 
4ella propria, digaià, alle meticolose insislenze, alla 
mania invadUrice della Chiesa e dello Stato oppose 
il solito grido trionfale : Lasdate ftro , lasciate 
passare ! 

Lu Germania fu il campo nel quale, a propo- 
sito delle banclie popolari, la Cbiesa e lo Stalo si 
levarono a combaUiiru la scienza. Doleva a' rap- 
presentanti di questi due ])olcrj che le grandi 
masse degli operai si emancipassero dalla loro 
fatela , onde posero in opera ogni mezzo percbà 
le teoriche del credito popolare non avessero pra- 
tica applicazione neir^^VlcmagDa. Consono a Bè me- 
desimo , il parlilo Godalista unì la voce de'suoi 
adepti a quelle che si elevavano da'pulpili o dai 
gabinetti governativi. Non mai lotta più fiera fu 
Qiossa a'piiodpit della economia sociale, ma in- 
yano , chè questa volta ancora la libertà la vinse. 
Ballo Sialo', sulla Chiesa, sulla demagpgia; e 
^cl^dze Delitzsch , spregiando le sfide del rg^ 



(iugliolmo, yli immillimi vescovo Kcticlcrclo 
(Il'cIìiiji^ixìiiim (li Foidinjnilu Lusullt;, compi uno 
deTaltl die più onorano il nostro secolo e In scicn ■ 

Perquiinlo sin qui si è discorso è cliiaro come 
l'iallacnza della economia sociale sopra uno degli 
essenziali Taltori della sociotil, la Tamiglia, sia 
grmiiJe o degna di studio. 

Ma ai'canlo alla famiglia noi ponemmo la proi 
prìetì, ed ò uopo cho alcuna cosa si noti sull'in' 
lervento dette leggi ecoDOmivho nelle vicende slo^ 
.ridia delie proprietà. 

La proprietà è per t' economia sociale condi- 

quegli alti die mirano ad oscludcri: dal i:iviii? con- 
sorzio la proprietà. Onde è che sul soggetto pre- 
sente poco ci tratterremo, poicfaè le relazioni ctie 
passano tra t'ordinamenlo detta proprietà e i pria- 
cipii della economia sociale sono tali da non po- 
tere in alcun modo esser revocati in dubbio, 
Como In scienza economica venne progredendo, 

come lo sue leggi furono manifeste, così si fe'sen- 
tiro il bisogno di riformare l'ordinamento della 

proprietà in ci6 che a qnelle leggi contraddìcera. 

La Giurisprudenza, procedendo aecondo il metodo 

filosofico, aveva stabilito aTtnori te oorme secondo 
' <■> 7ed. 11 bel libro del SllmtcnLiT, Lei tdngiwi du fmp^ 

n AlttBiajic: [nlroduclimi. Paris, 4SIN>. 
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eBseoziale dìfforcnza da clic difende 7 l'ulti cono. 
SGono qaai disnegno avessero eii amiciu per luico 
che e soggeuo aciie leesi ecooomicno. onac t ia»i 
cbe a quelle leggi Iibd dato orlgiee non polcano 
la nlcaoa maniera fornir loro occasione o soggetlo 
di Giudi e di esame. Per la quel cosa dovendo 
(lari; alla propriclà una base rondamcnialc , ua ti- 
tolo di ragione yli anlidii gitirecoiisalli lo ìieri?i^iiìi- 
roim iioiroi;i:iii>n?.ioae, e su (|U(!S(o [irincipio si pog- 
giarono tutte le disposizioni elio ne rosolarono lo 
' sviluppo. La propriclà , in virtù di questo c3QOuo , 
fu ricinla di garanzie, di vincoli, d'impacci; nw 



messa rontiipuk'itza dello stiilu, |iJ'!;|ia!<(o il rlUii- 
diao all'uomo le bì diede una organizzar.lonc Gt- 
lizia, e fiotro la quale non poteva [irosperare nè 
svolgersi nelle diflerenli forme clic |ioscin ha prese. 
Furono discoiiosduti ed imjK'diti i fcoomcni della 
produzione, avvilito il commercia, dinìcìle lo scam- 
bio, e quell'industria, che è uno de'tiloli (li gloria 
migliore delle gocield moderoe, rkiolia a moEohi- 
uissirne proporzioai. Imperocdiè, il principio della 
nccupuzionc uegaado in modo assoluto la liberlb, 
non potea ciie produrre eflelli deplorevoli quando 
lo si Iraduceva in pratica. 

Ben altro quadro ci presenta la sooielà mo- 
derna. Triuoraii i principii della scieoza ccodo- 
mica , la proprietà ne rìseniì 1 vantaggi perchè fu 
resa libera dalle pustole che ne impedivano lo 
sviluppa. Aboliti per conscguen>;a lutti que'victi 
avanci dell'antico sistema , trasformala la natura 
delle leggi , fatto prevalere al cittadino l'uomo, allo 
Stato l'individuo , onde questi effetti moravii,'liosi? 
U facile vederlo. 11 principio della occupazione era 
sialo messo in disparte e t'economia sociale vi 
avea tatto succedere quella del lavoro. Questa 
nuova base data alla proprietà portò i suoi Trulti. 

La Gcieozn avea comininato dal dichiarare 
libero il lavoro; ponendosi ora il lavoro a baso 
della proprieUi dovea necesEariamenle dichiararsi 
libera la proprielft. Divenivano quindi una vio- 
lazione di questo principio lutti quegli istilliti 



lieo ora assoluta condizione 
Q società odìeraa va mano 

un ni'oprieth dovette comin- 
gli occhi nostri cadono 
I uiiilamenio de'coJici do- 
lami della scienza cco' 
n SI (enoo coatenia a taii 
1 potente sno rilroralo del 
iioiD straordinario nlla pro- 
1 m(-rzia in cui era coll'clc- 
iMriiiolc, ondo ossa produce 

in . Ili propriclJi deve all'oco- 

!Ìoni più prospi'i c , cil 



iiiera nroiirieta lu il solo effètto del dif- 

II TirmciDii craimmici nò l'nnico trionfo 




a quella: l'oconomia sociale tolse questo divario, 
e serbando (ulIaTia a ciascuna la eoa Indole nelle 
forme a Qe'dirìtii inerenli, le [ureg^ò sostnnzial- 
meale. Onesto beneGcio di una ragionevole ugua- 
SliaazB introdotta sei sistema della proprietà, q^li 
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e quanti vantaggi rcclii niuno è clic ignori , chi 
guardi allo Blraordioaria sviluppo cbe preseniaDO 
a' giorni nostri entrambe le specie accennale. 

Invano aduoque si cercherà di comprendere 
tulio quanto si riferìsce alla organizzazione della 
proprietà ne'diversi tempi , se non si hanno sani 
concelli sulle qucslioai economiche che vi si ri- 

Acc^inlo ^Wai: notali domi;nti iialuraU titilla 
società , uno urliliciulo ne troviumo i^ol quale an- 
tera l'economia sociale è legata per moltiplici 
rapporti, cioè lo Stalo. 

Inoamerevoli sono ì Talli economici che en- 
trano nella costituzione dello Stalo e danno ain|ua 
materia a quella parte della sociale ccononiis , 
cui piìi specialmente si addice il nome di paii'lica 
e pubblica. Questa cbe dagli scrìtlori d'Alemagna 
fa detta politica economica, è lalmenle connessa 
colla storia degli Slati che il trascorarla è oSHre 
una storia monca ed imperfetta. Le imposte, il cre- 
dito pubblico , l'amministrazione finutziaria sono 
fatti la cui esatta inlelligenza non ci è fornita che 
dalla scienza economica. E la Economia che designa 
allo Stalo i limili , oltre i quali non pn6 estendere 
il suo intervento senza portare oBésa alle leggi 
della libertà individuale. Essa ne modera l'in- 
fluenza, , ne tempera il rigore e lo avvia anche 
suo malgrado a miglioramenti intrinseci che forse 
invano altrimenti si sarebbero operati. Nemica k 



uonuno ui ucningogo ma dod aiLemaonuKL» > ">. 
Le libertà di cai ora godono i pm degli stati ea- 
ropei m gran parte sono donno a progressi eco- 
nomici. Per noi uahani è un Tauo che non ani- 
melle dubbio alcuno che le riformo economi- 
dio del Conio (li Cavour sono stale la buse su 
cui si venne rrgomlo lo splendido odillzio die 
pose eiipo allunila uciia pama. La libertà econo- 
mica è siala airltaiia un pegno deiia libertà 
I politica. 

Dei rcEio gli effeiu furono i mcaesimi in miti 
I lempi e iuoh'h- w siona magnmca oeiia eosimt- 

forse da imporlanlissimi futti economici? Auzi quali 
lurono 1 pnmi a vedere come remancipazione dciic 
colonie americaDB era un fatto assai più imminente 
che non paresse a primo aspetta se non econo- 
misti? Quel polente ingegno di Adamo Smith lo 
aveva chiaraincnlc previsto; l'analisi de'tenomenì 
ccDDomici che risultavano dalle relazioni dell' 
gbillerra co' paesi transatlantici glielo aveva ma- 
nifestato chiaramente , ond'cgli proponeva che la 
inevitabile separazione si facesse pel comune bc- 
conio non per forza di armi. La voce del grande 

w Ved. Dom, SlDrìa itila gumairAmiriea. 
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cconomisla non fu ascollota dagli uomiai clii: go- 
veraavano allora la Graobrctagaa , come vana 
sooab ancora per essi quella di Piti; ma cerio 
e runa e l'alira ebbero un eco nel comune degli 
aainii e in Inghilterra e fiiori. Meravif^ioso tatto e 
degno di proronda rifleEsione è questo cui noi ac- 
ccnniumo. Due uomini grandi, l'uno nella polillca, 

(li un [ìojiolo, ne adUilaroiio i riiiieiii jiur scoiigiii- 
rarno gli etTcHi. Alle loro parole non si prestò fe- 
de, ma gli avvenimenii Euccessero come erano, 
stati preTedali. - Se pacificamente avvenisse. Smilh 
vaticinava, la separaziooe dell'Ainerico dallloghil- 
Icrra questa si troverebbe liberadalleannue spese, 
che sopporia per ninnlencre l'odioso regime im- 
posto a qiie' paesi: un trattato fondato Sulle basi 
solide della libertà di commercio strìngerebbe in 
perpotoa amicizia i due imperi,- e in luogo di sad- 
diti larboleoti e faziosi la Graebretagna guada- 
gnerebbe i piil generosi , i più teneri alleati - <*'. 

Infatti cessata la guerra c ristabilite pacìGcho 
relazioni ira'dae stati l'Inghilterra conseguì appu[ito 
i vantaggi che la mcole sagace del venerando pro- 
fessore di Glascow le avea indicali. iMac-CulIocb lo 
confessa tn una del le dotte note apposte da luiall'ope- 
ra di Smilh i^i >. 1 principi! sviluppati da Smith 

l') Suiti,! nictoit 4m Wallgni, Tom. Il, LIIlIV, Cap. VII., 
EdliiDDa Guiilauiiila. 

m VuMIiiLLOca, KoU Ili, pag. HO. 



luerdo con gli Siali LalLl. a datare dall' epoca della 
loro iadipeiidenEa, ha sempre seguilo il movimento 
del loro avilappo progressivo^.. Noi daoqne ab- 
biamo lalii i vaotaggi cTun commercio attivo senza 
i pesi cbe c'Imponevano II governo e la dlfi!sa di 
slabiliraenti cosi lonlaci ed esilisi r. 

Trojipu l'i diluiigliuiemiiio su mledsiiuo ancora 
cil«rc altri ratti storici non meuo interessanti, pur 
mostrare come l'elemento economico sia con quelli 
connesso. 

I Basti lo sfTermare che quando i principii della 
I Bocialo economia sono siali riconosciuti ed iotro- 
dulli nella pulilicii o^ili niii i d hiU-rna degli Siali, 
■ allora soUaiilo si soeio vislc \t: nazioni prendere 
^ uno sviluppo immenso in Ijlle le via che menano 
al Iteoessere. Quanio non ha ijuadagnalo Tlnghìl- 
terra per le riforme provocale da Cobden e poste 
in atto da Peci? e qual gratitudine non deve la 
Fiancia all'imperatore Napoleone 111 pel trattalo di 
' commercio concluso con la Uranbrctagna, nel quale 
', ftarono gettale le basi di una libertà economica, 
^ che invano avea sempre desiderato la Francia e 
ohe è imo de' piil bei titoli di gloria del secondo 
impero? e le libere iatitazioni del Belgio non este- 
sero maggiormente la loro inflaenza e non pro- 
dussero migliori frutti dopo i saggi ordinamenti 
economici dovali ainilustre Frère-Orban? 



Ora ano slorìco, ignaro de'principii della scienza 
economica, non potrà giammai tener conto di questi 
fbtti, onde non gli sarà dato di rendersi ragiono 
degli elTelli che dii quelli derivarono e cadrà in 
ili'jilorcvoii a gravifjsimi errori. Klogicrii l'atlo di 
navìgazianc , lamentando sia slato abolito dalla 
tarida del 1816, ti sistema continentale prererirì 
al trattato di commercio anglo francese, e , se vorrà 
essere logico nel trarre esattamente le necessario 
conseguenze dallo premesse da lui acceilaie, di- 
chiarerà cbmpiio supremo del governo in uno Stato 
favorire l'au meato della popolazione, e procurare 
la carestia in tutti i modi e SOtlo tutte le forme 
possibili. 

Analizzata adunque la società ne' suoi tre grandi 
fattori noi ablùamo vedalo quale importante nu- 
niero di falli economici 4i si trovi. 

La società costituisce la base su cui per la t 
propria essenza e per l'uflicio che ad essa incombe j 
la storia e l'economia sociale poggiano entrambe. ' 

Ond' è die so da una sola orìgine fondamentale 
vediamo sorgere le due Bcieoze, ne è d'uopo con- 
olodere che per questo stesso folto, e lo siam 
venuti dimostrando; una perfetta armonia regola 
i maini rapporti di esse, e degna di profonda ri- 
flessione è la reciproca inQuenza che Tana eserdta 
sull'ai Ira. 
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III. 

Ha se sono provulc le alllncnze della Btorìa 
] con la economia sociale in ciò che riguarda ilprin- 
j.crpio su cui ambedue si foodauo, sarà poi lo stesso 

per ci6 die spetia alle le^i onde eete sono rette? 
/ Le leggi storiche sono simili alle leggi ccono- 

miche? 

Noi locoliiamo j] punto forse più dilìlcile della 
nostra IratLazionu, in quanto che ci troviamo dì 
froate ud uno dui piij ardui o vitali problemi 
di filosofiu della storia. Ci affrettiamo però innanzi 
latto a dichiarare che non è nell'indole di questo 
scritto, nè io quella della scienza cai dedicammo 
gii studi, l'occuparsi di alle questioni filosoGchc, le 
quali ne sviercbbero dal punto cut miriamo. Laonde 
alla questiono quali siano le leggi storiche che reg- 
. gonio il mondo delle nazioni, noiallro non rispon- 
deremo so non che tra quante possono essere in- 
vestigate o indicate una al certo ve n' è innegabile 
per chi abbia Gor di senno, di suprema impor- 
,Hanza e di assoluta necessità, la legge del pro- 
'gresso. Essa è condizione vitalissima dell'esistenza 
della comunanza sodale, e ciò ò ricoaoscinto da 
<[uanti con mento serena si pongano a meditare su 
questa sublime creazione degli uomini che è la so- 
cietà civile. Noi non indagheremo qui , nè è Dostro 



uIBcio, quali siano !c (lete r mi nazioni dtillu ialiroa 
natura di quuslo progresso ; questo solo a noi busta 
dichiarate , cioè clic esso è una legge storica. Chec- 
ché possa dir^i in cuotrario. questa verità ò ìd- 
contrastabilo; e basta volgere l' occhio alla storia' 
per vedere la esatta coarernia del nostro concetto. - 
Gli esempi di antiche città cadute, di civìitiì 
spente, che si sogliono addurre per impugnare 
questa leggo, non reggono aSallo. Intorno a che 
è utile qui Ihre una coasiderazione. ia cui materia 
ci è data dalle scienze nalurati, ed è che la Da- 
tura appare più Bollecita delle specie che non degli 
individui; ora che cosa è una città, nn popolo 
nella storia della socictii se non un individuo? 
Qjindi se declinarono Cartagine ed Alene, sursero 
Uouia ed Alessandria: se cadile in basso la po- 
tenza commerciale italiana , vi soticiitrarono la 
Spagna e l'Olanda, le qiiali si oscararODO alla loro 
volta per darcamposlla aUivitì brìiaDnica, e così 
lutto si compensa ; il cader degli uni ed il sor- 
gere degli altri 6 condizione necessaria del pro- 
gredire di 

Ora la le);ge del progtL'sso opera mediante due 
termini pure certissimi e che noi diremo con- 
tervasime ed atiansunenfo. Da essi la legge del 
progresso prende la ane EOslanzÌBli determinazioni 
e i suoi codBoì, e nell'accordo di essi sia la forza 
biella vita onde vive il mondo delie nazioni. Non 
v'ha seria di fatti sociali .che non si rassegni a 
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questa legge cosi opcreiDic c che per conseguenza 
nOD trovi m essa la sua spiegazione. Anzi . se 
bene si ponga mcnie a qll(^!;lo wot^ctLo si vedrà 
potersi più agevolmenle sciogliere le obiezioni 
che al progresso coniiiiuo si muovono da coloro 
che parteggiano. Eia con Vico, sia con Fichte, circa 
il iDOUo di deiermmare il movimcnio della civillì. 
Il succedersi do due eieirifnii snnnoiaii. ii pre- 
vuicic or (iciiuno or (loiiaiirti sniecii a sufficienza 
Il sisiema de ncoisi accordamlolo con quello della 

p n ' 0 

0 , 0 

im moao o in un auro la suina, e mversameaio 
SI intenderà la missione del mondo sociaie. 

Bossuet. legatoalle tradinoni del passalo, vide 
soltanto 10 quelle il tipo delia società perreiia: 
quanto non si aitamia a quei tipo è rcsresso. è 
P n m ne I \f 

luca, sia lirillanle corno ndio sale iti Parigi. Noi 
poveri moriaii siamo none mani di Dio come uà 
nido daagelli che non han messo le penne, noi 
siamo Dalla o al più poco dissimdi da qne' baloc- 
chi che un Tanciuiio fa muovere e camminare per 

via ai lili. in quùSUi leuria u;;iii |jrOgrteKO e assoiu- 
lamenle ne.i^.no : la mano di Dio spiega tulio, e 
([ueslo moiiUu lìolifi ii-iiinni, >iucsl'ijpera della inlel- 
ligenza umana svuniscc come nebbia innanzi al 
solo di leova. Ecco gli effetti dello aver mirato Irqi- 
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po aircleineiilo conservatore trascurando e per con- 
segnenza condaDoaDdo Faltro no» meno essenziale. 

Una scuola contraria a questa e piii bene- 
vola per l'uomo sognò una perfelliliililà indeil- 
oila , e per usare d'una celebre frase, pose l' olà 
dell'oro innanzi a noi. Essa proclamò elle bisogna 
tulio rovesciare 1' edificio sociale tal quale esso 
ora si ritrova e dislruggere nfTallo i principii che ' 
sono il pulrimonio (it'lb socielii civile: disse furto 
lapropriulà, alla famiglia volca sostituito loSlolo' 
o qualche cos'olirò, o pose come l'iiiealo del prò-/- 
gressD umano la gran massima del socialismo: ' 
tutti per uno , uno per tulli ! Che cosa diviene 
in lai modo il progresso? quel che il moto perpe- 
tuo in meccanica, un assurdo. Rinnegare il pas- 
sato non si pub, nò far consìstere il progresso in 
aspirazioni inconcludenti. Coma l'intellelto ha biso- 
gno della memoria e della volontà per esistere e 
perfezionarsi, cosi la società ha uopo di conserva- 
zione e di avanzamento ; non si deve obliare il 
passato per l'avvenire, nè spregiare questo per- 
quello. Nell'armonia di questi due termini sia II 
vero progresso che è legge slorica ioelutlabile. 

Portando ora le nostre considerazioni sulla 
economia sociale, noi troviamo che anche per essa 
la legge del progresso & condizione di esistenza, 
ed anche qoi essa legge opera mercè qne'due 
termini sopra menzionali. La società, noi abbiamo 
detto, per progredire storicemeDie deve cnnsec- 
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Viirsi ed avanicere: dando ora a questa Tortnola 
un altro aspetto, noi potremo con pan risolutezza 
Bflermarc che una società per progredire econo- 
inicamenle lia bisogno (!i mantenersi e lavorare. 
Suiiiilcnza e Imuru sono i duu termini essenziali 
del prosresso economico rispondenti a due ele- 
menti notati nel progresso storico. Ora non sono 
forse questi due concclli l aninia della scienza e- 
coDomica? Non ei comprendono in essi tulli gli 
altn problemi di cui essa s'occupa? Fornire con 
la minor quantità di lavoro la maggiore possibile 
quantità di sassislcnza è la coadizione dello iiii- 
^megliamento economico. Aquesta regola l'economia 
sodale sottopone tutte le sue ricerche, qoesto 
problema ricompare sotto mille aspetti diversi 
nelle sue investigazioni. 

La quGBlìoDe delta popolazione, la più grande, 
la più vasta della scienza. È una auesliono disus- 
sistonza, che mira specialmente alla conservazione 
della società. L'illustre aulorc die pose nella sua 
piena luco il Principio della popolazione, desi- 
gnandone con profonda sapienza le riposte leggi, 
lo dichiara in inù luoghi dell immortale suo libro ; 
e questo concetto scatnriscc pienamente da quelle 
leggi medesima Gran parie difalti del libro del- 
l'economista di Rookery tende ad eliminare quei 
sistemi cbe spiegano innanzi a^li occhi del p» 
polo quadri seducenti di unaurea feliciti^ senza- 
m Vid. HalUns, Llb.-iii,CAP I, ti, III. 



limili c SMZtt Ime. Lo stesso co ili puri m iliquci^lo 
libro, che in mezzo ai vaneggi amen li rivoluzio- 
nari (lava jna mentila a tutta quella scliiera di 
paaeginsli delle plebi, che veniva a parlare di 
ritegno morale quando ei era quasi ancora tsotlo 
I influenza del culto della ragione e dellu natura 
e de'sofiami di Helvelius e di D llolbach, rivela 
la tendeu^a conservatrice del koucpIIo <lfll opera 
(1 dell autore di essn. R il solo f.illo ih opporsi in 
quel tempo alla teoria di Godwin, d quale soste- 
neva lutto il male che travaglia la società essere 
eflètio de'catiivi BoverDi.maniresla in Malthus una 
fermezza di opinione ed un ardimento poco co- 
Elevandosi a votlule di un ordini! superiore 
e in cui pochi poleano seguirlo, egli dicliiaiava 
con sicuro coscienza , perchè con mente convinta, 
che ■ i mali cagionutì dalle isliluiioni amane pos- 
H>no essere riputati come leggieri e Buperflciali, 
ÌD confronto di quelli che hanno la loro sorgente 
nello leggi della natura e nelle passioni umane >. 
Era appunto nel più vivo bollore di queste pas- 
sioni che venivano ad esse rinfacciato in nome 
della reEponsabilità umana quelle sventure cui in- 
vano cercavansi altre cause esteriori. Onde il pio 
pastore evangolioo ta dipinlo co'più neri colorì , 
ì tiUAì pid obbrobriosi gli furano prodigati ; il suo 
libro senza esser letto fu oondaDnato dagli uni', 
e, peggio, mal difeso dagli altri. La sua teorica 



so 

dissero contraria alla religione, al popolo, alla 
Eocielà , alla natara. Si chianiò retrogrado ed as- 
solutista uno scrittore che poneva il dispotismo 
accanto alla barbarie ; si prociamb nemico dei 
popolo chi u Eolievarlo in migliore condizione avea 
direlti tutti i suoi studi , chi proponeva i soli 
mezzi atti a toglierlo da uno stato morale infe- 
riore al suo carattere ed alla sua missiona 

Ma se conservare la società io uno stato econo- 
micamente regolare è per l'economia sociale com- 
pito essenziale, non k però che essa non miri a 
farla avanzare Kccondo la leggo universale del 
progresso. Basta accennare alla leorica del lavoro 
per vedervi traccialo uu oinimìao immenso alla 
operosità umana. Qui tulio 6 molo ; con quelle 
massime sì rinnuova la società ; dietro quelle dot- 
trine sorgono i banchi . gli opifici . le macchine, e 
rialzandosi la parie morale dell'uomo sale il credito 
ad una potenza quasi sovrumana, e il progresso 
economico diventa così il seguo più certo del pro- 
gresso generale della società. A chi venga a rim- 
piangere il passato e la fede c i costumi anti- 
chi, noi opporremo, ad at testare la grandezza del 
secolo nostro, quello svariato numero di istituti 
economici che elevano la coscienza del popolo, e 
meulro fanno esercitare a questo i diritti della 
libertà gì' impongono altresì di adempiere ai do- 
veri della propria responsabilità. Questa gran parte 

Vnl. lib. IV, cap. II. 



che al progresso vcouonuto è serbala nella Btoria 
mtima de popoli non è possibile porre In daUiio. 
Chi dira quanto abbia giovato al migliorameDlo 
della umanità Ja cambiale' chi contesterà l'in- 
fluenza delFattnazione uc prmcipii (li libero scam- 
bio nello avanzamento aelia civiltà ? 

Il progresso economico ha questo di speciale 
che è meno esposto ad alterazione, perchè quella 
armonia de due lermini così necessaria ad un or- 
dinato miglioraiDento. in esso è cosi vera che è 
impossibile disgiungerli chi s'ispiri a' prìncipii che 
la scienza sulle loro relaziooi fornisce. Questa, a 
dir cosi, compenetrazione la si trova ne' due ele- 
menti da noi citati come fisse del progresso eco- 
r I i hvoru. L'indole con- 
s[;rvaiiva ikl primo ciiiiibniilìa .ili' indole quasi 
nvoluzionariii del secondo estremo, costitui-=ce e 
aeierminaii vera aspetto (tei progresso economico. 
Moi ci limiteremo a cìtaro oa esempio da* tanti 
che si potrebbero nddnrre per meglio dimoBlrare 
la verità di quanto esponiamo, sempre tenendoci 
ne' limili de' due fatti sopra notati. 

Nella dottrina della popolazioiie pare a primo 
aspetto vedere una teorica esclnfiivameate con- 
servatrice, e che si opponga ad ogni ■vanzamenlo 
per timore che non uè abbia a venir danno alla 
società ; eppure niente di meno esatto. Se è vero 
che l'elemento di conservazione prevale nelle teo- 
rie economiche in proposito, non è men vero 



Sì 

elio esso sono modiBcale dal prìacipio stesso che 
richiede si livelli la popoladone a'tnem di sns- 
sislenza. Imperocché questo principio Don segna 
gih la condanna di qtintsiasi aumnoto acl numero 
de'ciLIadini di uoa oa/iuNe. mn ?o[o\o subordina 
alPaccre scersi uc toGrj.\ inuii^DcnsaoiiL ni suo maa- 
tenimeaioiD una conuiziooo di normale benessere, 
che è quanto dire io sottopone ad nn eguale o anche 
maggioro sviluppo d intensità ed estensione nel 
lavoro produttivo. Ed eccoci dai termine conser- 



si inuinduaic thu soiMiiie, c leoKenoo io oioqucnU 
pagine une A. smini dedito aiialio suuieiio. noi 
vcuiamo auaoM sia la potenza moirice ai quei 
principio. Siacchinc u okqi sona , accrcscimenio 
umausina, diminuzione di esercizio fisico, ri- 
sparmio di capitan, produzione regoiaia a bisogni, 
(iimiunzione nei prezzi dei geocn. sono stupende 
conseguenze di quella causa: di visious adunque, 
suddivisione del lavtnvi Ha nn operaio, il quale 
altro aoa sappia f^re che imbrunire un coltello 
0 aouwarc uno pnirio ciie cosa divenia/ ridurre 



: «irari; una valvola o suiuare I in- 
ma mota, non è privare duna forza 
u abbiamo qui an osiscob fonut- 
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(luklo al progresso sotialo? n Perchi" è nella va. 
n rietà delle faliclio clic I uomo dispiega la sua 
a cnergm. c la iiociclA chiese gli uoidìdì per 
« averne decilladioL, non per farne macchine 
Il poco diverse da quelle che il Tuoco e l'acqua naet- 
» tono in mo(o <• l'I Or qui la questione della sus- 
sistenza viene ad impedire che si vada incontro a 
Beri pericoli, spiogenda all'estremo un prioclpio così 
nlila; onde essa ne limila la estensioDe rendendone 
possìbile l'attuazione solo nei grandi centri ove più 
abbondano i mezzi coi quali provvedere alla vita. 
Adamo Smith dopo la cnutncrazione degli cOellì 
della divisione del lavoro, passa a dimostrare come 
questo principio trovi un limite ragionevole o ri- 
goroso nella maggioro o minoro estensione del 
mercato, La ristrettezza del mercato ne' piccoli 
centri . non offrendo all'operaio occasione di spac- 
ciare lutto il residuo del prodotto del suo lavora 
contro un eguale residua del prodotto del lavora 
altrui, che egli vorrcbhe procurarsi , è un osta- 
colo ben forte a che la divisione del lavoro possa 
in quei luoghi essere applicata all' ìndiislria <^>. 
Invece nelle grandi città avviene il contrario, ed 
anzi le associazioni di mutuo soccorso, gl'isti- 
tuti tecnici, le casse di tisparmio, le scuole se- 
rali oDhino alla claste de' lavoranti svariali mezzi 
di edocanone inlelleltuale e morale. 

I') SisiMM , iVouwam priMtpa, Ub. IT, Ctp, VII. 
»l SWT«, AMciM dx mli«ru. Lib. I, Cip. III. 
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Noi doaque vediamo come nella legge del 
progresso economico avvenga qnella medesima 
compenelraziane doli' elemento conservativo con 
r eleroenlo novalorc che abbiamo conslalala nel 
progresso storico. E veniamo piTÒ a riconoscere 
unu perfetta armonia tra la sloria e l'ecooomin 
! sociale per ciò ciie riguarda le leggi onde è retto 
il loro Evilappo. Studiando la natura della società 
e decomponendola ne' saoi elementi faUori ab- 
biamo nsto quanta influenza vi eserciti l'economia 
sociale, e come quella legge di progresso che & 
> suprema per la Blorìa non lo sia meno per la 
, sociale economia; onde possiamo concludere esser 
queste due scienze tra loro iotimamenle connesse. 
Difctlosa È por noi quella sloria. lo quale nel de- 
scrivere minulamenle ed esatlanienle la vita di 
uno 0 più popoli, leneodo conto degb altri ele- 
menti, come del politico, del religioso, dellarti- 
slico, trascori il lato economico. Se nel fonda- 
mento delle sue ricerche, nella essenza stessa 
della socic[L come nella vila di questa, abbiamo 
trovai: stnHiiiini'iiU' oDnnessi altri fktti sociali 
1 fatti economici, come lodare uno slonCD die 
non se ne occupi punto uè poco? 

Cerio e mutile cercare ciò negli antichi slorìci: 
la scienza economica non ancora esisteva, o i 
pnncipii da CUI essi erano dominati sulla natura 
dello Slato e salls diOerenU classi de'citladim 
esclndendo ogn'idea.di responsabilità individuale, 



rendevano impoBBibite qualsiasi atlanzione per 
parte loro a bili pe' qnali non nalrìvaDO die di- . 

sprezzo. La maestra delta vita non era fiuta cbe 
per narrare le guerre, le politiche viciasitadlni, 
le aziaai celebri di illuslri personaggi ; era la 
sloriB degli Siali non quella de' popoli che occu- 
pava gli antichi. Ma ogoi età segna un progresso 
ancbe nelle sdenie e nelle lettere onde segue che 
i btii dell'eli) trascorse siano vedoli sotto bd 
nuovo aspetto, e scoperti alcuni de' quali non por 
si dubitava resistenza, mentre altri ricevono una 
spiegazione atTatto contraria a quella che ebbero 
ne' tempi andati. Quanta diS^renza da Tucidide 
a Grote, da Livio a MomoiseD; cppnro i làttisono 
e negli uni e negli altri i medesimi, uguale ò la 
niateria prima de' loro racconti. Ha ben diverso 
è il fine che si propongono Della narrazione, e 
beo per essi la storia diviene quello cbe ve- 
ramente dev'essere, cioè la scienza dell' nmaoilà, = 
come giustamente fa chiamata da un illustre sto- 
rico italiano (<>. 

Ora questo concolto della scoria era affatto 
- ignoto agli antichi pc'quali Qsua era puramente un 
lavoro artistico. Onde quando gli storici moderni, 
come quelli sopra mentovati, tolgono a narrare 
gli avvenimenti de' tempi antichi , la loro narra- 



(<1 Caua Ctni, cbe i aiàeo esemflo la Italia della nio- 
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Kione è più comprensiva, perchè il fine che li 
muove a rifkre la storia di quelle età è ispiralo da 
ben allrì priocipii che quelli ond'erano mossi un 
Livio o un Tacilo. 

Il gran principio lieliii pereonalith e rospoo- 
saliiiilii umana, anima dell'idea di litKrlà , è 
uopo viviGcbi la etoriu di quei lompi poueodole 
in UD nuovo aspetto. La loassa de'btii sodali 
dee prendersi tutta insieme , niuno de' snoi ele- 
menti escludersi, e specialmente poi l'elemento 
economico . il quale come abbiamo veduto ne è 
parte così importante. Pochi esempi possiamo 
ancora citare di scrittori lo cui vedute sulla sto- 
ria antica si siano estese tanto; infatti dobbiamo 
limitaici a menzionare, per l'Inghilterra, la Storia 
della Grecia di Grote, per la Germania, quella 
Romana di Mommsen , per la Francia, la Stona 
di Giulio Cesare, e per l' Italia la Storia univer- 
sale del Canti). In queste opere la civiltà antica 
no sì mostra sotto un aspetto pifi vero e insieme 
più ampio che non Tossimo avvezzi a vederla 
sinùra. Dell'elemento economico vi si tiene conto, 
e ne È falla rilevare l' indole e la grande connes- 
sione con l'insieme degli altri avvenimenli. Che 
anzi in alcuno de' mentovati libri, l'esame de' fatti 
economici posto sul bel principio della narrazio- 
ne , dispcasa poscia lo scrittore dall' entrare 
in particolari minuti ed incresciosi , e serve 
a dare una esatta nozione del campo in cui si 
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SDccaBsero gli avvenimeoli de'quali s'impraode il 
raccoDio. 

Il lellore ha già compreso die è alla S'oria 

:li Giiilin Cesare phe noi vogliamo allndere , o 
spocialmeiilc a quello stupendo capilolo IV ilei 

anni avanti l'era volgare tostalo del bacino del 
mediterraneo, t questo maro intorno al guaio si 
SODO sciolti i piEi grandi drammi delta storia an- 
tica II. Dopo quella succiala ma bellissima raa- 
aegna delle condizioni economiche delle città da 
qnel mare bagnale , noi conosciamo quali oemici 
avrà Roma a combattere per fàrsi potente, quali 
mezzi dovrà usare per appropriarsi le loro do- 
vide.anoieDlarela loro attività e paralizzarne l'in- 
dustria e il commercio. Roma non è disgiunta dalle 
altre città, la saa storia entra a fiir parte della 
storia di tutta quella civiltà che si spandeva sulle 
coste del mare mediterraueo. In mezzo a quella 
prosperiti di produzione e di scambi veniva a pren- 
der posto na popolo, la cui grandezza dovea domi- 
nare quella di Cartagine, di Siracusa, di Alessan- 
dria, di Corinto, onde l'azianedi esso meglio risalta 
in un insieme i cui elementi ci sono stati ritti 
noti con tanta maestria. Quando in mezzo a quella 
vita di IralBci e di ricchezze , vediamo entrare 
le legioni romane per volgerla a prò del popolo che 
le inviava, più agevole ne riesce comprendere lo 
innalzarsi di Roma a tanto potere per l'aflluirvi 
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di liiDia opulenza e àegW svariali pi'odolti di lon- 
taoii'simi paesi ''. 

Che se lo società aulica cosi novello aspetto 
per lai modo riveste e ne si ìÌvl'Iìi nella stia 
piena verità , che cosa è a (lir: di-li, i slori^i de iio- 
slri (empi? Clii narrando i l'adi drlki -loun;!,'! mo- 
derna non tenga conto de'fenuiiieni econoniid che 
vi si sviluppano falsa il concetto del suo lavoro, 
poiché mostrerà Don aver compreBo uno de'prìo- 
cipali elementi di qaella storia che egli vuol nar- 
rare. Dalla scoperta d' America sino a Colburt , 
dalla rivoluzione di;ir 80 sino a dì nosLri oon v'ì- 
quasi ncasuuo du'graadi avvenlmenli sociali ia 
cui l'elemento economico non ontri iu ^jrau parte. 

La storia italiana quaalc Duove cose noa sco- 
prirebbe se all'eleniQalo economico si facesse 
qati posto che pur gli sì compete per le tradi- 
ziooi slesse della nostra peaisola. Abbiamo giìi 
fatto meoziooc delle rirornic alluute tij\ cunte di 
Cavour e che tanto giovarono all' Italia, ma non 
j è a dimenticare come i moti italiani del 1847 
' avessero principio con desideri! e promosse di nii- 
I glioramenti economici, e come le lega doganale 
fòsso proposta ad avviamento a poUtica ruTerazio* 
ne. Potremmo , risatendo ad anni meno prossimi , 
molti e molti fotti dtare della medesima indole, 

W labili cùa te guerre punioba notna mirava a spostare 
Il centro della vita del inadilerraneo che era Carlagiue, per 
sDsliluire b propria iDllueniB a quella ddla pMenle rivale. 



i; i miKliorameoti cDcltiialisi in Lombanlìa e io 
Toscana nellìi seconda melù del secolo scorso , 
per la dilTusionQ do'prlncipii economici, e l' istilu- 
zione della prima caUedra d'EcoDomia politica a 
Ifapoli, sino alla questione degli lolG che nel 1838 
pose a repentaglio il Irono de'Borbooi, e a quella 
de' sali e de' vini die portò al magnanimo Carlo 
Alberio la sospirala occasione di entrare ia quella 
nuovu via cbo dovca condurlo a divenire il re- 
stauratore ed il martire delia iodipeodenza e li- 
bertà italiana. 

Che se guardiamo agli avvenimenti che si 
sano sncceasi sotto i nostri occhi , noi troveremo 
alle questioni politiche grandi questioni ocODOmi- 
che esser congiunte , i:oins quelle che si riferi- 
scono a' miglioramenti inaleriiili di cui ha tanto 
bisogno la nostra patria. La questione Buanziaria 
non è per noi di ullissìmo momentoT Or questa 
non dipende forse (tallo avanzamento economico 
del nostro popolo , dai perfezionamento della no- 
stra agricaltjr^i e di>!la nostra iniiu.stria ? Non 
vediamo noi fùrsv, il mimi instarsi ilelio spirito di 
associazione, sia iedusfriale sia comiiiercialc es- 
sere indizio di Gducia nelle proprie forze e nel- 
l'avvenire del paese? A cementare il novello 
regno non abtnam dovalo ìslitnira un sistema 
di ferrovie che rispondesse a'nuovi destini della 
nazione? Con quale ansia non aspettiamo noi il 
traforo del Hooceoisio e il taglio dell'istmo di Suez , 



che rìdoooraono M lUilia iini> ii'<i'|>[jnii^^i[iii pugili 
nella civiltà e nella pulitk'ii uiiropoa, i icuiiUiiLeiido 
il commercio per vie dove già altra volisi i vessilli 
di città italiane sventolarono segno della attività 
e potenza de' nostri padri? E cbe questioni econo- 
miche di sapremo momento si celassero nelle cause 
degli slessi mali che ci afiliggono fo giU dotia- 
menlc addijnoslrato nella fodok' l'S|iokìzìoik^ clic 
dello stato xotiale delle nostre proviecie meridio- 
nali fece al parlamento rcgregio Deputalo Alassarj. 

Se dall'Italia stendiamo lo sguardo Sulla altre 
nazioni , troveremo del pari nella gran massa 
de' ratti sociali , quei rilevanti fatti economici i 
quali manifeslaoo il carattere dell'eliV nostra e la 
missione ad essa serbala nella storia della uma- 
nità. Imporoccbè. come sapientemente osserva- 
va il Cavour, « i maggiori problemi che l'età 
" nostra è cbiaraala a sciogliere, non sono più 
<i i problemi politici ma bensì quelli sociali. 
" Alle questioni intomo alle varie Torme di go- 
• verno sovcaslano d'assai quelle che riflettono 
<■ r ordinamento economico della società. Qnesla 
<c veritè, ripetuta invano dai più illustri economisti 
Il nel silenzio de'Inro sludf. h ora Tatla talmente 
" cliiara ed inconlra stabile da lumulli delle piaz- 
'I 7.e, dalle guerre dellt^ corUrade . cbe ognuno che 
Il non sia colpito da intellettuale cecità è costretto 
0 a riconoscerne 1 altissima importanza ' 
m Civoua, Sul dlimio pnernhli dd pnf. Ftiram, 



della sloria con inooncimi,! suciale c erandi van- 
taggi questa scienza deliumaniiu saru per con- 
seguroe. Idee molto più chiare si avranno e più 
retti giudizi intorno alla vere cause di taluni av- 
venimeolt. allo svilappo della civiltà presso il 
tale o la! allro popolo, ali» parie clic compcle a 
cia^euiin niiziiinc nr.l prni:rf?-o uinauo. Alcune 
KpccJaU coudizioiii didia ^ocii:[a civile m^l giudi- 
cate, perchè non esaminate m tutta la loro eslcn- 
Bione, saranno meglio stodiate e conosciute. Più 
vere e riposte cause si troveranno av«e quelle 
terribili commozioni die da Spartaco a John 
BrowD. vane secondo la vana indole de luoahi 
e de popoli, ma uniformi nel loro scopo, vennero 
protestando m favore di uomini condannati a ri- 
nanziare al più santo dono di Dio. la per^onaiiià. 
B quanta meditazione per parte dello storico nun 
richiedono quei moti che quasi penodicamenle 
Inrbano le classi operate e determinano quelle 
crisi sociali che spesso producono sollevamenti e 
rivolle? Che se altra volta le plebi tu mal tua vano 
ove un edile novello o un imperatore non oQnsse 
loro giuochi a doviiia o abbonilan't lar[;i/iimi. 
ora insorgono quando loro maiiLii n uvuru. e col 
lavoro il sostenlamenlo. A giiiuriLL ct i'ciKi . iicli- 
ziosa occupazione di un popolo corrotto . tennero 
dietro gli opifici, gli stabilimenti, le macchine^ 
ma la questione della sossiateoza rimase sempre 
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(èrma, e quel grido di ona plebe che chieda pane 
soonb sumpre fbriero di lenibili avvenimenti, 
eclieggiaEse sotto il palazzo de' Cesari o sotto la 
reggia di Versailles, o facesse eco sinislro alle 
voci che dalle sale del Lussemburgo prodama- 
vano il diritto al lavoro. 

Il còmpilo adunque dello storico moderno ò 
più vasto e pili diflìcile in confronto degli anticlii. 
Qaesti rappresentavano i fatti come spontanee ed 
isolate manifestazioni, onde la loro opera era una 
opera d'arte; quegli iavecc deve studiare le caase, 
le origini degli avvenimenti e scoprire i segreti 
della trasforma/ ione delle società l'i; e però Ìl 
suo conccKo dev'essere non solamente arlìslico, 
niB KcieolilLm anzi tulio. Se por t;li iinlicbi la storia 
aveva un carattere esclusivamenlc polilico; nel- 
l'epoca moderna invece ha una fisonomia alfatlo 
sociale e popolare. 

Accento alle battaglie degli eserdti v'ha gli 
scioperi degli artigiani; accento ai campi militari vi 
sono la esposizioni indaBlriali; e presso i nomi dei 
vincitori di Sebastopoli, splendono quelli dei mem- 
Ir-ì della lega di Hanchester. E lo storico che regi- 
slrerè qtielli deve s^are anche questi , se vuole 
degnameole soddisfore gli obbligiii die la sua pro- 
fessionogli presorive. Per adempiervi fcdelmcatc, 
lo ripetiamo ancora una volta, gli è d'uopo distin- 
guere e studiar bene, in mezzo a tanti fatti so- 

(<l NiFOLiON III, BbleirtdtJala CAir, PrAbce. 



□Igitized by Coogle 



63 

ciaii, i &Ui ecoDomici, e per Tar ciù è necessario 
avere esalta noiioiie d^principii della scienza; 
ò Decessario che si riconosca eeoza pregiudizi e 
senza rìlrosìa la grande iaQaeaia che esercita 
ani campo della storia l'ecoooinia sodale. 



[V. 

Veaimmo finora dimostrando come reconomìa 
sociale fornisca alla storia un naoro campo di 
btiì, e concorra a darle nn aspetto inù vero e 
piii generale; passiamo ora a vedere come la. 
sloria alla sua volta sia indispensabile all'econo- 
misia, c quale inHiicnza ossa debba esercitare nel 
campo della scien^u ccoDomica. E qui d'un trailo^ 
ci troviamo innanzi una rilevantissima questione 
e dì capitale importanza; quella del metodo 
della economia sociale. Imperocché dalla esatta 
soluzione di questo problema - quale cioè sìa 
il metodo da seguire nelle ricei'che della scien- 
za economica - ne saruuco riveliili i rapporti 
della economia con la storia, e potremo deter- 
minare anche meglio la via che quella deve te- 
nere per ben progredire. L' importane della que- 
stione è tuU'altro die secondaria, onde ne è 
d'uopo procedere molto cauti per non cadere ne- 
gli abbagli soliti a prendersi nella trattazione dì 
simili argomenti. Imperocché spesso avvicue che 
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uno scritlore comiaoi dal distruggere luUo quanto 
fa da altri esposto, ponendo fiiorì teoriche e prìn- 
cipii di suo conio, anziché guardare all'indole 
della scienza di cui si occupa, sola fonie da cui 
può emergere un adcsuato conccilo dei moloiio 
necessario. Onde le dispulazionì su tale proposito 
sono le pili diUtcili, appunto perchè vi sì fa un 
gran ciarlio di ioduzione, deduzione, ednziooe, 
slattisi, analisi, e la cosa di cui meno si tien conto 
è un po' di retta logica. 

Intorno all'indole della scienza economica va- 
riamente fu disputalo, e secondo i principi! onde 
i diversi scrittori erano animati sì venne a con- 
clusioni differenti ed anche contrarie. Imperocché 
alcuni la dissero appartenere alle scienze esatte 
e naturali, altri alle filosofiche e fu ancora chi la 
BcisBe io due, e l'nna parte affidò alle dottrine 
speculative, l'altra alle sperimentali. loDanxi di 
esporre la nostra opinione ne è d'uopo passare 
a rassegna queste diverse sentenze , e portar giu- 
dizio conveniente sul loro pregio. 

Incominceremo dall' occupa rei dell'ultima come 
qnella che partendo in due la scienza, ove fosse 
da ammettere, renderebbe vano ogni ulteriore ra- 
gionamento di metodo e rovescerebbe tutto l'or- 
dine de' nostri pensieri salla natura e snll'olBda 
della economia sociale. 

Nel discorso sul metodo in economia politica 
l'illustra Pellegrino Rossi toglie occasione di spie- 
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operazioni. Ora in questo concetlo la scienza è una, 
non v'ha equivoco di sorta e nulla v'ha che non 
sia conforme alle roaBsime de' grandi scriltori di 
economia sociale. Chi ben riHetla vedrà come 
nelle parole citate del Wliately bÌ manifesti l'in- 
tento di porre argine a quella tendenza parecchie 
volte manifestatasi nella satola inglese di restrin- 
gere la scienza economica alla mera osservazione 
(li fatti, rermaodoù cosi ad nn empirismo die non 
polca condurre ^animai la mente a quelle su- 
preme regioni de'prindpii, senza la cognizione 
de'qnali non v'ha scienza di sorla. 

Il Rossi, male interpretando il ragionamento di 
Wliatcly. ne deduceva una teorica, la quale non 
solo non rUpontle alfatio alle premesse ed alle in- 
Icnzioni di questi, ma anzi vi contradicc aperla- 
menie. Ecco con le sue proprio parole esposta la 
dottrina del Rotasi: « Noi abbiamo riconosciuto che 
occoiTO distìnguere due ordini di cognìsloni e di 
falli.... l'economia politica , che abbiamo chiamala 
pura 0 razionale, <; una scienza sui generis. Essa 
foniìasi sopra un piccioi numero di falli generali e 
prorade ([uintli per deduzioni. E anuhe piii una 
scienza di raziocinio dì quello che una scienza 
sperimentale. La scienza applicala per lo conlmno 
tiene conto di certi Aliti particolari che Vj scienza 
pura trascura. Siccome lo scopo loro non è il me- 
detimo, poichà l'ime non si occupa se non delta ve- 
rilà de'suoi teoremi, e l'altra mira enenxialmenle 
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1 liutai sfcrn, i loro molodi non 
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uto l'os5crva;^ione di fatti partico- 
c l'cs'poricnza i ''. Chi non vede quanto siamo 
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LIO cipest; ua uue cagMoi; prima 
per non cKsersi uiiiu una nozione chiara del po- 
sto che tra m Bcienm sni^iiiii apparitAnn aii'Enn- 
nomia , e del metodo proprio di qneste ; in secondo 
laogo per aver male spiegato un follo sol quale 
pare il Malthus avea poste delle osserfazioni 
giustissime, fondandosi sopra principi) ben divergi 
da quelli del Rossi. Malthus, notando la discre- 
panza che È tra gli economisti intorno all' indole 
delle loro dollrine, dico ciò provenire da questo, 
che mentre gli avversari delle rioUriuc economi- 
che sono troppo ^ollecili di scendere a conse- 
guenze spesso dedotte da fatti isolati, gli eco- 
nomisti cadono Dell'ecccEEO contraria, trascurando 
"> Roisi, Cono d fcM. Pai., Lei. IH. 



I iconchc con i esperienza, > 
ctia ui geoeroiizzare. E vi 
ovi , aggiunge Maiihus, chi 
iTffoifì (I l'jcnnonijQ crpiiniii 



I espenenza ove dod era se non ciò che ii vi 
chiamò bona de doiu; richiese di» melodi A o 

non C-era che una scienza, e gettò nella eoon 



me chiaramento la maeieriaiDatezza e laisiia dei 
[o concetto è iella mnniiesia daiie segoenu paroie: 
Quando in uaa quesuone iinieresse più caro di 
la aailoueè In ricchezza, l'economia polilicadeve 
11 UiLTUus, Prbieifit d'fnon. fai. lolroduiluiih 



prevalere s. Cod ciò egli veniva a diBCODOscere 
quella tege^ di aimobia che lega lotte le sdeoie so- 
ciali , legge rìsultaule dalla Datura della base sa cui 
si ^nggiann , o doH'oggetto geaerale che haeno di 
mìrj. Anirnuticru una prevalenza fa eapporre ài' 
Silici in il). I' iiiii niisiro modo dì vedere non ne pare 
possibile qualsi.isi coatraslo tra lo scienze sociali. 
Posto, questo concetto dovea scguiroe quello tlclle 
due scienze economiche, la speculativa e l'applicata, 
onde a tulio potesse porsi rimcilio. Perchè, quando 
ai manifestasse questa collisione, secondo la mag- 

bI facesse prevalere questa o quella dottrina in 
nome delle necessità della pratica o della verità 
ds'prineipii. 

Le deplorevoli consegnenze scientifiche e pra- 
tiche del sistema di Rossi furono con molta sagacia 
e finezza di critica analizzate dall'illustre professore 
F. Ferrara nella dotta Introduzione da lui premessa 
al volume nono della prima serie della Biblioteca 
dell'economista. A noi importi! esaminare un po'la 
qucsJione dal punto di visla del iri;lodo, e vi;deri; se 
ni^ll'indolc della economia sociale possa esservi lai 
cosa che richieda una duplicità di metodo. Il Itossi , 
l'abbiamo notato, dalla difierenle e contraria natura 
delle due sciense da lui immaginate iafieriva una 
diO^renza di metodi, e per l'economia razioaule o 
speculativa indicava il metodo di dtduaiime, per 
la economia apidicata invece il metodo tperimn- 



70 

tale. Evidcntemeoie qui vi lia una lulu cmifusione 
dì idee che mai la maggiore. Qual metodo ò qiic- 
Elo che la scienza .economica dee porre ia opera? 
Le si danno per punto di partenza ì falli gene- 
rali da'quali poi essa deve didune da'pnncipii a 
si coDcliiude cliiamaDdola una scienza di rasibei- 
«10. Non veda qui il lettore clie il discorso È lutl'al- 
tro che Tavorevole a dare una cliiara nozione di 
quello che I autore vuole esprimere'.' Far partire 
la scienza da Tatti generali, uioè da Tenomeni, noa 
SI pub se la si vuol far essere una scienza spe- 
culativa, nè la deduzione pub farsi se non da 
principii generali e non da Tatti che non potranno 
Bcrvire se non ad indurre da os.=i mercè l'osser- 
vazione e lo spenmenlo quelle regole generali 
che souo manifestale dallo .'^ludm accurato de' rap- 
porti che legano tra loro i Tatti o Tenomeni os- 
Bervati. be si pone adimqiie il fallo come punto di 
partenza, la scienza non dee dirsi, a rigor di logica 
una scienza di raziocinio puro, ma si di osserva- 
zione o sperimentale 

E cosa singolare che mentre un gran numero 
dì dotti esprime, e cib era anche sin da' tempi 
Rossi, il desiderio di vedere applicato fino alle 
scienze speculative il metodo induttivo, uno Ecrli- 
lore cosi illustre come Pellegrino Rossi, per 
l'economia sociale, scienza sovra ogni altra pog- 
giala su fetli e per cib di indole essenzialmente 
pratica abbia proposto il metodo di speculazìo- 
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ne f>K Sarebbe cosa poco rassiourBDte pel pro> 
gresso rfell'ÌDgegno umano questo eaempio di nna 
scienza servita da doe melodi, quando v'ha olii 
si spinge sino a prenunziaro un unico melode per 
Ulti: i rami dello scibile umano, il metodo di 
Galileo e di Bacone 1». 

V. 



Uno de'piìi dlslioli ecoDomisIi di cui ei pregi 
l'Italia non esitava a sanzionare con l'autorità delia 

'■V Egtl stesso peri tòmisce un esemplo della conugusoie 
di questa IndelerminaleEiii, percliè in un pacEo della Lez. VII 

oirproriif a ciiipcuiio ut);ii cli'iuerili .dir iViHrfinsoiio nilta A'- 

abbracciassc lutli i cai e tulli gli eletneiili dalli divUene; 
ma quevla bnnola gettala loiunil ■ pritrl, ijqlunlo percht 
ilovreblM abfararciars tulli i casi e lutle là epeeìe, sarebbe 
cosi vaga, cosi generale che non larabbe di Desaniu utilill 
|ier la scienza atgaiItnmB tdunfn fi metodn aaaltlieo; noi 
Italremi ■ii'inpre veder uopo se 1 riauilati deWanattil posaaiia 

siuiu pimi", crt BEBruppali, per cosi dire, in un principio 
Mnicticii lo prendo Juiique una dei Ira elcmenli , la rendila, 
c cmiuiicio dii dtiMiinaire quali sono i falli pcnorali che de- 

socotjLln 1 qunii sl.ìbilista la i|uola jiarle del liropriclarlo 
di ipitilo slrunionio girodulloro nella distri bui ione de'prodolli. 
E per questo io risalgo alla natura della retid Ita... > Questoè 
lòrac il metodo di dedmioneT doie è qui la aoienz* speeulativat 
CiiiiiizEiao, £' enoiKi^iiHM ileUa nglcM eo. 
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sua parola quCGla dapliciltl di mclodo, pur riflu- 
lando la scissura della scienza falla dai Rossi. La 
dislinzione (tra i'ecoDomia para e l'ecooomia ap- 
plicala) è assorda come criterio, ma è un bisogno 
inélattabile come matodo. Tèseaza dubbio nn'eco- 
nomia-EcieiiKa ed qd' economia-arte che non si 
possono confondere insieme, L'una ricerca e con- 
templa , l'altra consiglia. L' una non lia che una 
sola premessa , l'ordine di fallo della natura; l'al- 
ira aggiunge aU'orrfine cieco della nalnra, il pro- 
poFiib) deliberalo dei;li uomini. Coal discorre l'il- 
lustre Ferrara nella mtraduzione al quinto volume 
della lìibliotecQ dell economista. 

E esatto questo rasionamenlo? Ne dubttiBn». 
Imperocché non ne pare giusta e conrormc a ve- 
nta la causa che produrrebbe qun! doppio metodo 
CUI qui SI accenna: e poi la diDercuza noa sa- 
rebbe EOllanlo nel metodo, iiiii ni-ll indole delle 

rara, pur scoueado uualtra via. non vana alle 
medesime conclaGioni di Rossi. Infatti dare alla 
6CODomia-«cieoza come unica premessa lonbns 
cieco delia nalura è farne una scienza simile alla 
fisica, alla cbiiinca . ali asironomia: d aiiroude las- 
segnare alla econntiun-.'ino n v,i-m lanipo nel 
quale agiscono e ic leesi nmuraii e u m'oposuo 
d^berato deah nomini rivela I indole sociale di 
questa, e la mostra più coaforme alla verità dei 
fàtii ed alla sua destinazione. Il Ferrara adoo- 
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que vorrelibe dell ecoooraia-sciODxa una 
scienza oalarale . rendendo omaggio pia al con- 
cetto della aocieli Bnuonica. da cui Tu 1 eco- 
nomia coJLOcaia fra i rami diversi uclia PtiosoBa 
naturale . che au Accademia di Parigr. la quale ic 
assegnò posio fra le nioraii e poiiiichc aiscipiiiie. 

Ura noi (iomQQUiLimo: E consoiizioiile «ila na- 
tura ddia i^foiiomia sd^eìIh iii^^ii^ii.i, ;,llp 

Qucsnav fu ii primo a uarc neiic sue tavole 
economiche . come osserva Buchanan . un saggio 
inrelice dell applicazione del melode delle scienze 
esatte alle teoriche deli economia: e trovò un imi- 
latore in Davida Ricarun . ii iiii.nc ii!i!i^aniio <iai;ii 
studi di chimica, di giMin^^iii e ii[ iiLiii'inarjrii j fiiiinii 

deconoluia sociule. vnm: iniiiLiLaiL.: jd ■ìrs.-h nicinuo 
agli uni eagh aUn, Ne sambra aio a ciò siano siaii 
essi indotti dall'avere assegnalo alla scienui econO' 
mica, come precipao ufficia, di dèlermiDare le leggi 
che regolano la dìstrìbuzìane delle ricchezze ; posto 
il qual concilia, luLlo il compilo di^H'economistB do- 
vrebbe ridursi a delle operazioni di equazione per. 
porre armonia ed accordo tra gli elementi della ric- 
chezza. Questo lavoro analitico richiedeva di ncces- 
sllb l'uso delle formale e de'leorcmì come nell'alge' 
bra e nella geometrìa -, e Bicardo non ne fu parco , 
e au dimostrazioni e problemi venne inalzando 
la scienza. Ma questo metodo richiedeva anche 
l'oso delle ipotesi; e le ipolesi quando non se ne 



faccia DO UBO moderalo, e non le ei accompagnino 
con Bperìeaze © riprove, poco valgono a br progre- 
dire la scienza e mallo a spingerla nelle aslratlczze 
c nel vnolo. Tulio ciò era cfTelto (IcU'iiver preso a 
considerare la riwbezia in sò, senza tener conio al- 
cunodegliagenli Jeila proiiuzione. Il MaclentI spinse 
all'eccesso questo metodo, e oc'siioi Principii d'cco- 
noLuia politica ad ogai pagina il lolloro incontra 
una quantità di segni algebrici e di formule adope- 
ralo a spiegare problemi economici. Queslo nieloilo 
noo è a dire quanlo noccia alla scienza ; il Say 
l'oaservii , e il ERanqul , discorrendone , dice : 
Le sole dotirine di quelle esposte dal Ricardo , che 
al loro nulora sopravviveranno, essere quelle che 
e^'li (iaveUf iillii (i^^scrvii/io.ii- di;' filiti jiiù chi' nllc 
ardiley.zo del snn rag io un mento ' . V, il medesimo 
appunto fa il Ferrara a Clievulier, quando gli ap- 
pone di essersi servilo del metodo di Ricardo, 
e di essere caduto db' medesimi difelli , colpa 
eziandio t'aver fallo aso di quel linguaggio mate- 
matico che moltiplica le aslraziooi e genera oscu- 
rii.'i e coofusione anziché lucidezza d'ordine. 

Non può adunque la economia sociale trovar 
posto convcnienle tra le scieoze esatte; ma lo 
troverà meglio forse Ira le naturali ? La opinione 
sopra esposta del Ferrara, cui 1^ riscoitiro l'altra 
del Peshiae-Smilb di fondare l'economia social» 
su fotti fisici, re^e più che quella da noi corn- 
ei Biimiiii , NìiW» ai TBcM. Poi , Tom. Il, Cap. tO. ' 



billlula in Ukaitlo MìicIi'diI? l\;^liiinj Siiulli. 
ri m|)ru varando al liit.iriio yli orrori noqunii ora 
caduto per over seguilo il raelodo sunnolato , si 
propone di tenero altra via', nella quale pel primo, 
secondo lui, enirb il Carey, quella cioè di ispi- 
rarsi a' puri falli fisici nella li'allazione dì pro- 
blemi economici. Come poi egli iiili^iidessc (|ucsLo 
suo compilo I! come vi jidi'mpi^sc noi ti dispciise- 
fcmo dal dire, rimandaadn il Iclloru ad una c-f^atlu 
e giudiziosa critica fallnne dal sig. Courcello 
Ora noi dimandiamo: I Talli eu' quali poggia et- 
iéllivaaieole l'ccoDomia sociale sono Talli Ssicì 7 
è l'oriftne cieco della natura che fornisce la malcrìa 
della scìrinza economica ? Con lutlo il rispello do- 
vulo ili cliinri.ssimo ecrìlloic, clii' lanlo ba CODlrì- 
biiilo a spingiir l' Italia nella via dc|^ii sludi econo- 
mici, noi nalrianio opinioat; bea dilFcronlu, e ne 

lo si ponga, falsi l'indole della scienza, sempre piii 
al lontanandola da quel punto di ptirfezÌDiie cui tulli 
i calieri di essa mirano »il avvicinarla. Quel pro~ 
posilo deliberalo degli uomini di clic il proTessoi' 

0 on I k i/Lilr Av,m-n[,< .l.'lla 

u 0 l C (la i-,,,ml,s,-iino idia 

r 1 11 n e far cbkiru il nostro 
-discorso. 

1» Din. Mt Eioi 
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I primissimi scriUori ili pubblica economia po< 
sero sempre fondamealo ad essa una cosa a un com- 
plesso di cote; in lai motlo gl'Italiani del secoloXVII 
c i segaaci del stslema mercaDlile ponevaoD ad 
aggetto degli etndi economici le specie mBOlliche. 
QuesDSy e gli economisli vi sostiluirono invece la 
[erra, unica e sola Tonte di ricchci^za. Ora, secondo 
queEti sistemi, cerio è die ì Tatli su cui poggia l'an;)- 
lisi scienlifica non sono che /ìs/ci', essendo fornii! 
ilaWordhie cieco ikUa mi wa. Venne Adamo Sniilii 

sludi, ciermilo k vt-ra scienza economira, in ma- 
niera che quanto da poi si venno scoprendo dagli 
soriUori successivi, lutto si rìpalà dall'aver seguilo 
la via IracctaiB da quel grande, e a lui si riferì 
la gloria o il peso di ogni nuova verìlS di cui 
f,\ desse dimostrazione. Ora quale Tu la eausa di 
tiò? pereliÈ non avvenne aUrclhiiilo a lU-kiri , a 
Serra o a Quesn^y ? [jerrli(> ludi i iinvcnfiono 
nell'ali riliuirc a Sniilli l'onore di aver croma la 
scienza economica? Gli è pereliò Smith fu il 
primo ad intenderne veramente la natura e l'in- 
dole, gli è perchè egli fu il primo a porla al 
suo posto, fondandola non su cose ma sopra azioni, 
non su falli fisici ma su fuUi mitnni . dandole a 
base infine non la materia ma 1' uomo. Infatti 
Smith non parte già dalla terra, o dal denaro, 
ma dal lat^ora umana, e sotto questo fbcondo fatto 
svolge tutta la tela della scienza, con una chia- 
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rezza di nozioni e di niclodo in cbc ha pochi 
uguali. Il Javoro è fonlo di ogni ricchezza; appli- 
calo alla produziODe agricola crea la rendita, a{>- 
plicalo alia produziooe uanifeUurìera crea il /ira-, 
fitto dell'imprenditore e il lalarh dell'operaio, dee 
elemenlì che alla loro volta concorrono a cnsli~ 
ttiire il presio delle cose. Cnpiliili , crcilitn , mn- 
ncio lultn 5 l'cfrcilo della bciiclicn iiinin.'n/ii ili-l 

Ora dov'è, noi diniandiaiiio, t'iniline tiftii 
delta natura ? quali premesse esso può fornire olla 
scienza? è dovuto all'ordine cicca della natnra 
il capitale , è desso che produce lo scambio , è 
desso che regola il prezzo dello coso , o che 
ne determina il valore ? E si noli che Adamo 
Smith dichiara che egli fa ricerche sulla natura e 
lo causo della ricchezza, per cui il fenomeno della 
rictliez/.a si presenta nel suo esame come il 
riRuliaio tinaie della libera attivilè umana. Onde 

rigorosa conseguenza della teorica mercantile 
furono le ordinanze che inaugurarono il sisteiiia 
proibitivo, e della scuola fìsiocratica gli strani prin- 
eipii sull'industria e l'imposta, egli invece conclu- 
deva per la libertà del lavoro, come dello scambio, 
e sulle imposte proponeva quelle stupendo re- 
gole che rimangono uno de' più solidi titoli del 
filosofo scozzese alla gratitudine della società. 
Vi ba danque un elemento principalissimo nella 
scienza economica che ne rivela l'indole ben dir* 
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fereiiie tlullu sduiize tisicbe, l'elemeoM voIoqIh- 
rio. bl volendo loncrnc conio , e dee IQnersene a 
rigore, non si può nell'ordine della natura onci 
filtiL tisici fonduri: lu scienza ecoaomii^a. 

Osscrvii il Lichig in una delle sue Ictlere sulla 
chimicn, come Io studio del fllosoro naturale stia 
massi iiKi mento nella o.-scrvazioae de'rapporli elle 
|iassano li- cosi^, i ■imo scendo (]UcUÌ si scopro la 
vera n.iliirii di qiiesliì, si appurano i fatSi , si detor- 
miuauo le leggi. Questo coacctlo dit esatta idoa 
dell'indole delle scienze naturali e del melodo 
che ad esse conviene. In questo i folU sono per- 
manenti, o se si succedono, si succedono sempre 
con le Elesse Dorme e nella slesso modo ; i rap- 
porli sotiD invariabiimcdto i medesimi, onde nello 
luggi che dalla loro ossorvazioac s'iuducouo, v'ha 
una precisione ed una esattezza tali da rendere 
r ingegno umano {ladrone di Ejuegare quei feoo- 
m'eni che formano l'iosiemo del mondo della na- 
tura. Non è in quest' ordine di cose elio si tro- 
vano i falli economici; la rendila, il prolitto, il 
salario, non somigliaao cerio all' ccolissi , alla 
caduta dc'gravi, alla composizione di aa luelallo-. 
ì rapporti ulie risultano da'fatli economici non han 
somiglianza per nulla con quelli die legan fra loro 
ì fatti fisici. Sin dal principio \di questo nostro 
scritto noi ponemmo base della economia la so- 
-ciet&, e il fatto economico noi dicomnio essere 
«n elemento del fatto sociale dal quale esBo traeva 



Ecienza osserva e spiega qne' reoomeni socÌhIì, che 
hanno aspetto e natura economica, ne esamina i 



rappoL-ti, li riduce a'iiilli i^i^iiwali , da quali poi 
ÌDduco de' principii , delle IcEgi. Quando poi 
voglia riprodursi uiiaicuno m quo lenomcni e 
necessario sapere ■■ come e u quando deuba ciò 
larsi per oitenere io scopo reiativameole alle coa- 
uizioni deiemmaie di quella o queii aiird società: 
bisogna esser destri uel non prendere abbaglio, 



lodo a sÈ, il quale lolga sua natura dall' aver 
per sogjjtìiio I uomo voieuU) eu ageuio. icario e 
una. nella economia come sella politica e come in 
tnlle le Blb% scienze sociali. È nell' indole di que- 
ste d'essere eniiDcntcmenle pniliclie, coneiossiu- 
chè abbiano di mira l'operare . es^i ado tulli i 
fatti che loro forniscono materia di studio il ri- 
sultalo dell'operare dell' uomo in Goeictà. Da cbe 
segno cbe non pub istituirsi paragone poniamo 
tra ramminislratore e II navigante, dal perchè 
r uno adopera i prìncipii della economia e l'altro 
della astronomìa; poicbè ni:lla astronomia i fatti 
e-ssendo Tlsìcì sono Talali , immanenti , e legati tra 
loro da leggi di necessilà , e l'arte del marinaio 
sta nel subordinare a quelle leggi le sue opera- 
zioni, regolandosi a seconda delle loro esigenze. 
Neil' economia abbiamo fatti sociali , successi- 
vi , misti ad altri elementi e connessi da una 
legge di libertà; i prinrapii generali, le norme 
che se ne inducono, portano in sò l'impronta 
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della loro origiae, e l'aimaiDÌatraiore dovendo com- 
piere altri Kitti sociali , bisogna cbe si ponga in 
no ordine d'idee ben ditTcrenle da quello risal- 
tante dalla natura fìsica. Al marinaio, per guidare 
la nave verso oriente [lasta conosi:cre ìa disposi' 
ssione degli astri e la direzione dell'Ugo calamilalo; 
ma all'amministratore per alluarc una imposta non 
servo mica soltanto la notizia delle leggi che l'eco- 
DOmista fononlb in proposito , ma gli è nopo sia- 
diare tanti altri falli che molte volle escono dal 
dominio della scienza economica, e taali principii 
indolii da renomeni ben diversi da quello di cui 
egli SI occupa. Questo È il concelta che della scien- 
za e dell arle uelta sociale economia noi ci siamo 
formati : se conforme a ventà , gindicbi il lettore. 
Nella.Ecienza e nellarte, accaolo al liilto naturale, 
troviamo lezione volontaria delluomo: la terra 
produce perchè 1 uomo la lavora, lo iii^amhio ri- 
vela il bisogno e il desiderio di soddii^r^ri. i . ludo 
insuiiima ei dà indizio del f>iltu non laL^le. non litii- 
to dcllsnalura. ma liliorn o soriiilf cl,.|l'iinmn. 

U ni p 1 \ I I S ILI, 

dup [iunt s m 1 , 1 I I 

Iruscurando e la lena e :i cainiale. ponesse ■■ola 
fonte di ricchezza il lavoro: 1 altro perchè deso- 
li prodotu materiali tenesse conto, nnlla sti- 
mando 1 prodotu intellettuali. la quanto al primo 
di questi apponti noi .crediamo cbe esso sia in- 
fondato, perchò la obiezione ohe off risolta è di- 



appnnto. nmuìt tendevi 
umana da cui dipenaon 



.oì V- ben 
nccbezxa ( 



produuivo, sia piaUoslo ud eiTOre di parole che di 
pensiero. Ora dando al lavoro una tele estensione 
non lo si fa creatore di ogni prodotto utile, cioè 
diretto a soddÌ!;rare ogni bisogno reale, sìa roate- 
naie. sia morale della sociclA? E considerato io tale 
maniera non è esso Torse la cai^ionc della pubblica 
riccliezna ! La parob liriiri} . uilesa nel suo pili 

ztODi (Idi uomo ciii: liuimu jior l^iimno un proiiollo 
sia mulei'iiilu sia iiumulcriale. Il non essersi sa- 
puto distaccare da una idea troppo nstretta del 
prodollo che campane la pubblica ricchezza, ge- 
nerò quei concetti sali indole della scienza eco- 
namica che venimmo notando nel Rossi , nel Hi- 
cardo, nello Chevalier, nel Pesbine, nel Ferrara 



Il metodo dello scienze naturiili non è dun- 
que più di quello delle Ecieuze esatte susceltibile 
di applicazioDB alla economia sociale. Quale euo- 
DomÌBla ardirebbe porre a motto della sua sden- 
za il fomoEo - provando e ripnmando? - Le acien- 
ze aociali non ammeltono eaperìmeati , nò basta 
ad esse una esalta osservazione de'fatti per in- 
dame leggi generali, perchè, lo ripetiamo, l'ordine 
incui ai svolgono doo è uguale a quello nel igiiale 
) pianeti compiono le loro rivoluzioni o i corpi 
subiscono le trasrormazioni : l'esperimeDio suppo- 
ne fatalità , materia, e qui abbiamo invece , libertà 
e volontà. 

Il venerando Destult de Tracy , fondando ap- 

fu i! primo ad imprimori; alla scipnza un niovi- 
raenio filosofico. Cosa singolare! un filosofo, lo 
cui conclusioni recano ad un puro materialismo, 
pel quale il seaso è il centro ondo eniaoano latte 
le hcollà dell'anima umana , è poi superiore a 
Ricardo e a G. Siili nell'attribuire un carattere 
filosofico alla economia sociale <«. La scuola che 
eì intitola spiritualistu a lui mette capo , e nel suo 
TruHtiio (T Economia politica trova la premessa lo- 
gica delle proprie dottrine; onde prescindendo dalle 

W BiDDiiLLUT, Eluda A morob ti fècmumie petiSqat, 
Tom. il. 
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TonJanicula poco solide su l'ul poggiti la fibsoria 
del Tracy , il suo libro eaik sempre degno di os- 
Gervazionc pel nuovo ìoilirizzo impresso agli studi 
economici. 

Da quanto sopra venimmo discori'endo , jI let- 
tore sarii certamcDte venuto nella convinzione 
DOÌ essere bea luogi da quei siBlemi di ecoDomiEti 
cbe vogliono fondala la scìeoza sovrs no ordine 

di cose materiali: onde se alln scnola spirilnalisla 
Taremo alcuni appunti non potremo in nlcuna ma- 

AnjÀ tiitlri giova ;i(:(;i>iiiiaii; iwini; nin^i^la st'uols 

parla da un punto di vista sotto il quale il con- 
cello del Rossi, su cui abbastanza ci ìotratienem- 
mo , rappresenterebbe non no errore ma tme ve- 
nta importante per la scienza economica. I princi- 
pali soifuaci delle leontlie di questa scuola trovano 
fondata giusta la di^liii7ione tra la scieoKa pura 
e la scienza applicala in economia sociale. Avendo 
già esposto !e con sequenze di [ale opinione, ne 
sarà facile jndii::irc il lato debole della teoria di 

Il Mallims . pubblicando la terza edizione del 
famoso suo libro, esponendo i cangiamenli Miivi, 
diceva essere a lui accaduto come a colui cbe 
Irovaodo un arco lutto curvo da un lato e vo- 
lendo raddirizzarlo, avviene che per awenlnra 
lo pieghi invece on po' troppo dal lato oppo- 
sto. Oro ne pare esser cosi avvenuto a coloro, 



the sorgendo propugnatori di priocipii piil elevali 
Qclla scienza economica, roiraroDo a toglierla dal 
cumpo troppo esclusivo in cui l'oveano posta i se- 
guaci della scuola inglese. Imperciocché non dì rodo 
accade di trovare ne'primi un dispregio pe'&lti 
che mal si copre sotlo II velo di celebrarne a pa- 
role il valore, come ne* secondi niun pregio o pO' 
chÌBsimo per i principii. 

Gli spiritoalisti pongono primo Catio economico 
il lavoro, ed io cib non Tanno cfae seguire l'esem- 
pio di A. Smith ; dal lavoro naturalmente risal- 
gono all'uomo, ponendolo, dirò co^, Attore del 
mondo economico; e cib anclie ne pare vero, e 
noiammo esseri^ conseguenza della dotlrinu smi- 
liana. Ma si procede ancor olire, o dall'uomo si 
ascende alle idee, al campo speculalivo. IJuÌ sì 
Stabiliscono le fondamenta vere della scienza , e 
il Euo asse dai campo de'Mli si trasporta nelle 
regioni agitate e commosse dell'ideale. £ da que- 
sto che conviene partire . dice la scuola spiritua- 
lisla. per i^iuniere a uarc un eg;ii[o valore ai 
f n I I n (e 

I I r m n 1 n I le 

d I Lio 1 I 1 n m a 

sociale deve far capo. (,osi si avrà una econo- 
mia migliore, e nel suo tulio più pccuharmcnto 
simpatica alle plebi <' . boa vogliamo dar troppo 

l'I lai, HoHtTi In un articols nel Aunwl da Ecammiila , 
Oltobra ISSI. 



peso al concetto eaprasBO da queste uliime panile, 
però che ddd ci muova diletto di ìmitBre il Si- 
smondi nella guerra mossa da lui ad una celebre 
frase di Maltbus. Sotamenio domandiamn i^o aven- 
do di mira ìl (jradljjionto (lolle plebi, la scienza 
economica progreilirubbe o non [liutloslo retroce- 
derebbe almcn di un secolo ; e gli esempi non 
mancano, e recenti. Ora, che è questo partire dalle 
idee se non adoperare il metodo che Russi voleva 
usato nella sua scienza pura? Ma il metodo delle 
scienza speculative 6 forse applicabile alla eco- 
nomia? Anche se il Tosile, non lo desidereremmo; 
per fortuna non l'è. Cliecchò si dica, ciò che co- 
slituisce la base dell'ordine economico sono i fiJtti, 
i ([uali danno ad esso ragione di essere; è dai 
falli che 6 uopo prendere le mosse ; 6 per via 
dell'analisi e della esperienza che deve costituirsi 
la scienza, non cou la sintesi e il puro raziocinio. 
Vorremo noi porre la econoinia sociale nelle 
stesse condizioni in cui versa la filosofia? Lascia- 
mo la melaGsica al suo posto, non intrudiamola 
ove non ci dee essere, ove non produrrebbe 
elle fuacslissimi cOetti. Lungi dagli ccoQomtGli 
il desiderio di imitare il procedere de' metafisici, 
Ognun de'quali crea no nuovo sistema de omni 
scibili, e lutti gli altri proclama fhlsi, quasi recan- 
dosi ad onta il professare una opinione che non si 
elevi sopra quante teoncro prima il campo dello 
intelletto nmano. Lungi degli economisti lo spirilo 
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di sistema , canciosRiachè la loro scii'nza non 
ai aggiri nei moiido delle menti, non miri alla 
investigazione di veri primi c di rormule ideali; 
ma s) viva Del mondo delle nazioni, e ponga Ogni 
Haa cura nello studio de'faiii e neirinduire da 
qDeali delle leggi generali mercè l'osservazione. 
La economia sociale e la (ilosolia souo due scienze 
di ordine dislinto -. questa, scienza prima, aluUe 
superiore ha un suo metodo , una sua via tutta 
propria; quella, scienza subalterna, ha ancbe 
essa il suo pecnliare cammino, e le è forza 
segnirlo se voglia giungere alla meta che le è 
proposta. U questo il difetto !□ che a noi pare 
accenni di cadere la Rcuola spirilualista ; e sa* 
rcbbc grave e di sommo pencolo per la scienza 
et Oli orniceli. Notandolo, non vorremmo però si sup- 
pnoesse de per noi si disconoscano 1 segnalali 
servìgi che questa scuola ha reso, attraendo i'al- 
lenzione sntlo stalo delle dassi lavoratrici, e 
molto giovando alla difTasione di roassime [nù 
miti e liberati sull'operaio e il proletario. La 
ricerca dc-lii! causi- piiuii;, delle supreme ragioni 
lasciumo a (|uclb scii^nza che dì queste appunto 
si occupa. Gli economisti che volessero darsene 
pensiero non sruggirabbero al biasimo che Newton 
inflisse agli scienziati de'suoi tempi. Il metodo 
delle scienze speculative non potrà giammai ap- 
plicarsi alla economia sociale senza cadere in 
deplorabili errori. L'economia fa parte delle scien- 
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ze sociali, le qnali sono di nalura ben differenti 
dalle filoaoflclie; qnesUt allo specnlare, quelle 
all'operare sono dirette , ia che sta la nalura delle 
civili discipline. 

Luop e piena di utili ammaestramenti è la 
serie di esempi forniti ila coloro die nello studio 
delle scienze sociali serbarono gli usi metarisici , 
non facendo jjmftco, come bene osservò l'Alighieri, 
rinìellelto nella tratlaziono di scienze umincnle- 
mente pra^che. Tutta la serie degli utopisti, a quaU 
siasi caleiioria aDcartcnBana, scsuirODO annunto la 
via pericolosa cLc noi riproviamo, e nella quale 
lo spiritualismo può facilmente entrare, per poco 
dii! osca da limili assPcnatiRli da faLH " . Fald e 
HOQÌdLt.oipolesico^lilu CUI 1 n I I li llo 

pensiero ma entra a regolare il campo delle umane 
asioni. s Adunque essendo la presente materia civi- 
le.... 0 le cose civili essendo alla potestà nostra 

soggette . è manifesto che la presente matena 
non ò principalmente alili coanizionc . ma alla 

tura della politica . rilevano czianuio csatiamcnie 
I indole dell economia sociale e accennano il cam- 
mino che la mente dee tenere Dello studiodi essa. 

Ved. KoDEin, loc. cìl. 
W DiKTi . Di Kùianhia, Lih. 1, vorsioue del Fioluo. 
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Un Doslro egre^o e ^alenle emico, il profes- 
sore Sbarbaro, definendo la soienza economicat 
per ■ filosofia della ricchezza venne, io nn euo 
dolio discorso O, sponendo le ragioni per le quali 
a sno avviso debba nella Economia sostituirsi al 
metodo analitico il sintetico, come più conveniente 
al moderno concetto ed agli attuali bisogni della 
scienza. La quale dee, secondo lui, anch'essa avere 
la sua metafisica in che i generali principi! si coor- 
dinino, avvegnaché già sia perfetto lo studio deTat- 
ti peculiari e principali, c le parti di essa, com- 
piale ciascuoa di per sé, abbiano bisogno di es- 
sere composte in un lutlo sistematico che tolga 
veramente aspetto e nome (li scion/a, Ura noi do- 
maniliamo , in i Le la natura del mcloilo sin- 
leliuo se nun nel muovere (la ua principio uni- 
versale 0 scendere quindi ai veri subalterni ed 
a'falli speciali na'qnali l'applicazioDe di esso prin- 
cipio si risconira e dimostra? Ciò posto, quale 
è qaesto assioma generale ed indiscutìbile ohe 
rappreseaia il punto di partenza nella scienza eco- 
nomica? Il concello astratto di filosofia della ric- 
chezza adempie a tale uHicio ? Ne si permetta 
dubitarne. Questo, che volentieri cbiameremino 
concetto ontologico , posto a base della economia, 
sebbeoe per via diversa , ne pare possa condnne 
alle medesime conseguenze che la scuola spiri- 
tualista ottiene muovendo da un dato psicologico. 
SuBiuu, IWIi ilIsK^ Mia rtaiaia, Firenze, 
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Chi per poco bì addeoirò negli studi spacalativi 
BB a quBDte e quali dispnie dia tuttavia origine 
presso i Biosofi la determinazione di ciò clie debba 
inlenderei per filosofia, e come dalle diverse de- 
finizioni poste di questo vocabolo stano derivali 
infiniti sistemi ed un numero considerevole di 
teorie couirarie e distraggentisi a vicenda. D'altra 
parta 6 anche noto come questa parola rixhaia 
subisca svarìate ÌDlerprelazioni dagli economisli, 
i quali SODO tutt'altro che concordi nella esten- 
sione (la accordare all'idea espressa da questo 
leroiine. Onde l' illustre Ferrara, il vedemmo so- 
pra, giustamente appuntava il Rossi di averne 
fatto il pernio dell'economia sociale. Ecco dunque 
nel primo vero della scienza mancare quella 
chiarezza tanto indispensabile a Tarla bene proce- 
dere; ecco spinta in niezxo alle lotte metafisiche 
una dottrina die mira all'operare , e che dee ser- 
vire di guida al compimento d' importanti fatti so- 
ciali. I.a meote ondeggerebbe smarrita in campo 
così indetcrminato, o la sorte serbata alla scienza 
t'i;onomit'a sarebbe ]>pr avventura quella che le 
^cicLizc naturali sfuggirono, raeicè il rinnovamento 
inauguralo da Galileo e Bacone. Impcroccljò dal 
concetto universale scendendo a' parziali, bisogne- 
rebbe porre, a mo' d'esempio, una filosofia del 
lavoro, una filosofie del valore, o cosi via dìscor- 
reodo, sino alla rendita, al credilo, alla imposis. 
Stabilite n priori le ragioni ultime della ricchezza. 
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sarà d'uopo ricercare quelle dì lutli gli ullri concnlU 
che ne derivano, riporlaodolu a quel tipo unico o 
sommo già adottalo; e siccome pur devesi venire 
all'ordine de'IbtU, si sarà obbligati ad adallarlia 
qaà caaoni prefisai, appunto come vegliamo osa re 
dai filosofi. Ora cosi che avremo alteDulo?tin mi- 
rabile BÌslema bene iminaginato , ben cODDessD, 
ma qual prò por la sacietili ? Noi crediamo cAe 
l'ecoDomia sociale sia ben lungi dall'avere rag- 
giunta lale perfezione, che supporrebbe aver essa 
esaurito II suo compito, dato fonde a tulio qiKiulo 
forma la sua soggellu malcriu, ci^iirciiiiili Milli i 
fatti, scoperte tutte le leggi sì da rasseoibraro 
alla forlona del Poeta la quale 

t Volga saa i[«ra e beala it gnàu 

Scienza nata d'ieri troppo breve cammino ella 
ancora percorse nella immensa traccia cbe le si 
apre dinanzi nel mondo delle nazioni ; gran nn- 
mero di folti le rimaue da esaminare, pi& grande 
forse ancora da scoprire, e nuove leggi essa dovrà 
indurre mercè una analisi laboriosa e paziente. 
Ben di rucenle essa prese, a dir cosi , coscienza di 
sÈ, ed ora la vediamo ricercare le sue atlinenze 
con lo disciplioe sorelle per determinare il posto 
che le spetta nel gran quadro delle civili dottrine. 
Il poco cbe abtHamo accennalo ne pare dimostri 
aUiBsiaoza come alla econoiiiia sociale non possa 
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applicursi il melodo delle scieazf) Glosoliche, seaxa 
oITcnderoe l'iadole, e sviarla dal fine caieasa tende. 

Ora BB uè il melodo conveaìente alle scienze 
esatte, nè quello delle Gsìche, nè l'altro delle 
speculative si addice alla ecoqomia sociale , ove 
troveii essa quello dì che dee far aso nelle sue 
ricerche 9 

Vi. 

Nelle pagine aotecedeoti , studiando l' inter- 
vento dell'elemeoto economico ne' ire fattori della 
■ civile società, noi venimmo alla necessaria con- 
seguenza essere la secletìi base della Ecooomia. 
ed il fililo pconomioo di sua natura un fallo so- 
ciale. Il runilainento (kllu scicn^.i economica ^. 

-, dunque essenziolmcate reale e concreto, non 
ideale ed astratto. E per questo che abbiamo 
escluso il melodo speculativo, il quale poggia su 
basi trascendentali, sovra idee. Noi perb riBn- 
lammo eziandio 11 metodo speciale delle scienze 
fisiche, ed a ragione, perche i fnlli fisici non hanno 
la medesima indole de'f:iILi economici, i quali sono, 
come abbiamo veduto , essenzialmente sociali. 

.■Quelli noi troviamo slrelli da rapporti di neces- 
siti, mentre in questi riluce e domioa iB lihertà 
umana. Il pi'eslito , lo scarnino , la moneta sono 
felli sì, ma compiuti dall'uomo nella cavile comu- 
nanza per l'impulso della propria libera vo- 
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lonlà. Pili- lullavoila in cifi si assomiglia l'eco- 
nomia sociale alle licicnze n.ilurali , clic l una c 
r altre poggiano sopra fatti esterni. Quindi il 
metodo tconomìco dee lenerB alcuna cosa del me- 
loda nalunile , potendo anirsi le due categorìe 
di elementi che compongono la soggetta materia 
dell'uno e dell'altro sotto uno sIchìso denomina- 
(ore generico. E perchè un melodo il quale ab- 
liia una base di falli csltìrni, altro non può essere 
che r induttivo , siegnc dovere il metodo della 
Economia, come di latte le scienze sociali, pro-: 
cedere jter imlasione. Però t btti che sono oggetto 
di ricerche nelle scienze naturali, avvenendo nel- 
l'ordine cieco della natura, sodo sempre immanenti 
o si riproducono Ognora nelb Slesso modo e con 
gli slessi rapporti. Piìi facile riesco la loro osser- 
vazione, e, in quelle dottrine eli e lo comporiano, 
gli esperimenli possono riunovarsi a volontà, pro- 
vando e riprovando per giungere alla scoperta 
del vero. Le leggi del mondo della natura, sem- 
plici , necessarie , reggono una specie di fenomeni 
fatalmciitu connessi fra laro , sì che posto l'uno 
di essi debba venirne l'altro, ^la nel mondo delle 
nazioni la cosa procelle in divei so modo ; qui la 
volonl.'i umana è signora e regolatrice , ed opi^ra 

dono, vari e diversi tra loro a seconda dcH'ara- 
bienle morale che li circonda e delle condizioni 
della civiltà. Ragione per cui l'ossarvazione e l'ap* 
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plieazioQc (lol metodo incliillivo qui [icscono più 
diniìcili. I Tilti sodali sfusiiotio allo sperimonlo , 
DOD patendo essi ripetersi ad arbilrio, avvegna- 
ché l'uomo noa sia come la materia brola sulla 
quale il chimico o il fisico Tantio i loro studi, sot- 
toponendola a quelle modificazioni che valgiano a 
riprodurre i fenomeni de' quali osai vbgUono cono- 
pio in |>os*io mille e millu volto rioEiovare in un 
gabinetto scicntIGco quc fenomeni che eì niani- 
feaUmo nell' atmosfera quando è canea d'elei- 
trìntì, ed ottenere la gragnuola e i fulraioi ctrf 
semplice aiuto di macchine, I mici esperimenti 
possono rioscirc o no, scoia che per questo 
sia avvenuta nell'ordine naturalo ninna perlurha- 
zionc. Ma non polrù giammai fare lo stesso nel 
campo de' fniti sociali ; aon posso io porre una 
imposta poi semplice desiderio di studiarae la 
natura e conosceme gli effetti , valalame i 
rapporti con altri fatti economici e Teri&care le 
leggi che li regolano. Quel che è concesso al fisi- 
co , al chimico . al naturalista non l' è già all'eco- 
nomista , al legislatore, allo statista. Un errore 
di questi pub produrre tristissimi od irreparabili 
mali, un esperimento mal rit'sijilo può coslare ad 
un popolo lusori di sangue i'. di nioiioly. Per la 
qaal cosa nelle scienze sociali, e però nella 
Economia, alla esatta osservazione non può unir- 
(si lo esperimeato inteso a rigOT termine , 
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ma pub e deve nnini la esperiema maeslral 
della viU. ' 

Se non che il nalnralieta, mercè lo sperimealo, 
può avere sempre a aè davanti i fenomeni dei 
quali vaole indagare le leggi ; la natura ferma , 
stabile, è sempre, un libro aperto ionanzì gli 
occbi del sapienle. 1 fatti sociali invece, dai 
quali' deve trarre esperienza l'economista, sono 
mobili, traosilorì; pnr tuttavia per iolenderne 
le intime determinazioni ed appurarne le leggi 
è d'uopo averli innanzi alia mente onde mercè 
la induzione conoscerne le ragioni. Ora qui alla 
natura sottentra la storia ; è appunto in essa che 
i falli sociali sono, a dir cosi, formati nel lorol 
rapido corso ponendo in lai modo 1' iiil!^lli:Ilo in 
grado di filadiarli l'il inlciidoiiie lo cause e le 
leggi. Onde le scienze eiviii sono bensì speri- 
mentali, ma non gi^ come le naturali; in queste 
lo esperimenlo dipende dairartntrìo del dotto, in 
quelle la esperienza è ordinariamente involonta- 
ria; at folto fisico subentra il morale , all'ordine 
deco della natura l'onlinc ragionale della storia. 
E in dò sta la vera disiiuzinnc Ira il metodo delle 
scienze fisiche e quello delle sociali, il quale per- 
chè poggia sa fatti storici riceve il Dome di mt- 
todo storico. Entrambi partono da'fotli, entrambi 
procedono per induzione , ma diversa essendo 
la causa di queTaUi, divergo il campo nel quale 
si trovano , BÌegue che auclie ciascnno de' dne 



melodi abbia una tal quale inpronia che li renda 
esclusivamente adatti a compiere l'ofBcio ad 
ognun di loro commesBO. Il metodo da adoperare 
nella scienza economica è adunque il metodo sto- 
rico. Ora che è questo metodo, e come deve es- 
sere esso npplicato alla economia sociale ? 

Ognuna delle scienze civili non i: Be non 
la mamfestazione dello atlcntlerc 1 intelletto alla 
disamina di una speciale sene di Talti umani 
compiuli ad un medesimo Qne . sotlo 1 influen- 
za di una uguale categoria di cause dctermi- 
nanti c tacenti capo a termini, i quali banno tale 
aflìnità fra loro, da potere, dopo un attento esa- 
me, venir raccolti sotlo un denommalore comune. 
Cosi, amo dcscmpio. leìezionc di un deputato, 
il cangiarsi di un ministero . una nota diploma- 
tica sono fatti differculii ma se io guardo alla loro 
natura, alla causa cbe ne determinò la esistenza , 
al fine CUI tondoDo.non dubiterò nn leiante ad 
indicarli tutti con I appellativo di fatti politici. Lo 
stesso avviene per I economia sociale, come per 
luti 1 llr 11/ 11 1 r I li ro 
li mj r ili (ni i in 

piano de fulti umani, i quali dullu peculiurc indole 
di esBi termini sono in tal guisa modificati , da 
dovere esser distinti col nome di falli econo- 
mici. Ora questi fatti noi li abbiamo sempre di- 
nanzi, mercè l amio della stona, e possiamo os- 
servarli attentamente e venirli analizzando e 
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disaminaoilo per fare nostro prò della loro CEpe- 

Nello studio ilo' fatti sociali due \\e sì sona 
Icoulc. L'una, mirando alla generale naiura di 
c;s?ì. la qiiiilc li Hdilimo^tni fulti umani, dall'uomn 
nppunin prese In mosse c dìilln sue incliniiiioni ; 
Oli allo leggìi dt^llumana ragiooe o della vtiionlii, 
ÌTiIe^;e. i> creiliile inlendere oc' più ahi voli 
molafisiti, thiosc la spiegazione di quc'fatti. Ma 
in qual modo? non mica osservandoli allenla- 
mente, paragona odo ti fra loro, analizModoli ed 
esaminandone i rapporti e risalendo poscia ella 
ricerca dei principiì ; ma si ponendone a priori 
le supreme ragiooi, dedacendo da talune propo- 
sizioni generali una serie di conseguenze, dando 
a questo il nome di effetti, scambiandoli co' fotti 
i quali poi si interpretano e spiegano a seconda 
de' concelli adottali. QqbbIo che, come sopra ve- 
demmo, 6 metodo cbe appartiene alle scienze 
speculative, fu da una celebre scuota in Germania 
voluto applicare alle scienze civili. Ma scoofliio da 
Galileo e Bacone nelle scienze fisiche, non dovea 
far prova migliore nelle sociali: onde surse ona 
scuola, non meno famosa, ta quale a questo me- 
todo librato sulle idee, oppose un altro poggiato sui 
fàtti sociali, cbe disse metodo storico. PeÀ i suoi' 
segnaci, tenendosi stretti a'blU, nulla fuori di essi 
ammettendo, caddero in un eccesso contrario a 
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quello dogi' idealisti ; poiché se quosti nella ul- 
ilma espressionQ del loro sisieraa cercavano la 
piena attuazione dell' tdeale , qnesli proclamavano 
hiono tolto quanto realmente csiiitussc o fos^c 
osifimo. L'apoteosi delle teorii: <l<i una p.-iriu. Tiilo- 
Intrin della pura realtà molorialc diill'ailra, ccr;o 
lo conseguenze ultime dell' indirizzo che le due 
citate scuole ddiii Germania avevami impresso 
alle scienze civili. La srtiola liin.'^nfìca avea domi- 
nato per lungo tempo, iaaugurando il suo regno 
con Kant e chiudendolo con Hegel -, dopo esserci 
agitata nelle ragioni ideali, la dotta Alcmagna di- 
sgustala degli sterili risultali ivi ottenuti, scese 
nel campo della realità, e vi si appigliò con la 
tenacità di volere ohe è propria della schiatta 
germanica. Tntte le menti si applicarono alla ri- 
cerca de' fatti, al loro esame, e si annanzlb il 
Irionro dello spcrlmenlalismo puro, non badando 
che ciò era piutioslo un porsi nella via di un 
cieco e desolante empirismo; e ne Tu segno il 
manifestarsi di tendenze materiali sino nyirutlati 
lilosoQci. Rinacque però l'arilore delle ricerelio 
Ktorit'Iie , e del metodo storico si volle furu uso 
nelle scienze civili; d'idealista che era slata in- 
ftno alloro l'AIemagna si facea positiva, seconda 
la vivace espressione del SeingnerIeL 

All'ecoDomia sociale ancora fa applicalo il 
sn dello metodo, par conservandogli quell'aspetto 
esclusivo e limitalo che noi sopra notammo. 
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fi prof. V,. Rostlicr fc il principale rappresen- • 
ijnif: (li questa scuola storica in GcoDOmia; onde 
ne 6 d'uopo alcun poco rermarci ad analiziare il 
cancello che egli pone del melodo Elorico, ado- j. 
peralo nello Btudio do' bui cconomiei l'I. 

Secondo il Roscher, nelle scienze sociali vi 
sono due massimi problemi, l'uno de'quali riguiirda 
la esatta osservazione del fallo , l'altro la ricerca 
non di ciò die ma ili ciò die dovrebbe essere 
quel fililo sfirssn Ili qtii i due meKidi, lo Sloricoj 
e il rii/ioniili' Il sci.nndri non può usarsi perchè 
p;irli; ilii |iri[n-iiiii i.'i>iiL'r,ili <.: procede per una via , 
che non è qucib cunvcnicnie alle scienze sociali. 
Rimane adunque il primo il quale solo, pub ado- 
perarsi nelle discipline civili , e quindi nella Eco- 
nomia. 

Ora la storia por il Roscher è la nuda e sem- 
plice raccolta dcTatLi Foci^ili, (m'I quadro in cui-i 
fenomeni della vita civile sono con!<crv;iii alla me- 
moria de'posteri; onde il metodo storico può an- 
obe chiatnarEì piti propriamente metodo fisùtìogico. ' 
Mercè la sua applicazione alla sdenza eConomicB , 
questa diviene la semplice descrizione della natura 
economica e de'bisogni del popolo, nonché delle 
leggi e delle istituzioni destinale a procurare la 
soddisfazione di questi bisogni; infine, del successo 
piii 0 meno felice , col quale queste sono sialo 

O RoscDix, Prbitlfii à' Éttuaitk folOiipit Induils pur 
WaLOHUii. Paria, GulilRainln. 
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poste io allo. E poiché lulte le leggi e (lille to >s(i- 
luzioni si modellano su' popoli e cungiano co' can- 
giamenti cbc qucsiL subiscono , cosi on ideale 
oconomico adiittalo a'bisogni di [udi ì popoli, sa- 
rebbe lunio pssibile quanro un abilo clic poss.i 
star bene a tutti gl'iodividui. Da che oaKcc questa 
n.'gola, che quegli il quale volesse formulare il 
miglior ideale economico, coEa a cui Turono rivolli 
gli sforzi degli economisti , dovrebbe , per non al- 
lonlanarsi dalla verità e dalla pratica , moltiplicare 
le sue teoriche a seconda del numero de'caratleri 
peculiari che presentano i popoli; ioohre gli in- 
comberebbe l'obbligo di rivedere a brevi intervalli 
di tempo il sua lavoro , poiché a misura che i po- 
poli cangiano e che nascono nuovi Usogni, l'ideale 
cconomii:» cbu loro conviene deve necessaria- 
nientc modificarsi. 

Tale 6 in succinto' il pensiero del Roscher; 
cosi egli inlende il metodo sUhico applicalo alla 
Economia, alla (jnale perciò più che l'appellativo di 

.sodale opiAbliM, sì converrebbe meglio, secondo 

l|lui, quello di twùonaJe. 

Possiamo accettare in tutta la sna estensione il 
concetto dell'ecoDomisla tedesco? Esaminiamolo 
allenlameole per valutarne la portata e le conse- 
guenze. 

La nozione che Soscher dà della sK»ia, b il 
fondamento di tolta la sua dottrina ; onde è II che 
bisogna cercare il segreto delle sue opinioni circa 



econorniua. Ma il lolloru lo ha gfii ìiilcso il punsio- 
ro (li>l Itosclier inloroo all' indole die egli assegna 
alla slorìa la quale o' considera come la sem- 
plice raccolla de' Tatti sociali. Ora come dee l'eco- 
nomista porre a flirtilo la storia? 1^ facile a com- 
prendersi, riprende il proHissorr (li Lipsia. L'eco- 
nomista non Ta clic :TbjLiijiL.'ru i rulli lali quali gli 
soooolFerli, scegliere i lii: luLino immediata 

relazione alla vita materiale de' popoli, paragonarli 
Tra loro, conoscerne le dilTerenze e le analogie, 
e rìlenendo qnelte come eccezioni , qnesle come 
regole , venirle spiegando, e costituendo cosi la 
scienza economica 

È chiaro come qui la natura scientifica della 
storia scompare , togliendo essa quasi un carat- 
tere di fìitalilà che vieta analizzarne i Tatti o risa- 
lire allo loro cause cfficicnii. ma li fa accettare 
tuli quali sono; onde il fatto storico è in curio 
qual modo ragguagliato al Tulio fisico. Di qui uasce 
poi la massima cardinale della scuola storica ale- 
manna : il fiilto, solo perchè fatto, è ragionevole. 
La quale applicata alla vita de'popoli dà origino 
a quella sentenza, secondo cai , le nazioni per pro- 
sperare dovrebbero io talli i cangiamenti cheadot- 
tano prendere per modello il tempo , e subirne la 
piena influenza. 
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Questo metodo sierico come ci è descriilo tlul 
Bosoher, è perfellaaieiile uguale a qaeìlo die il 
Savigny e la sua scuola volevamo applicalo alfa 
giurisprudenza. Gioverà ladatlarlo. alla Economia 
sociale? Indiaeremmo a credere il contrario. 
Quando io ho riirovaio delle analogie posso as- 
solutamenle afférmare di avere scoperto delle 
leggi? e con quale discernimento devo procedere 
nella ricerca di queste rassomiglianze, quale guida 
seguire nel giudicarne la oitlura , come fare con- 
vonienle slima delle diSbrenM . o in qual niaaiera 
regolarmi nel dare a queste il ooràe di cr(::e/ioiii ' 
Nella innumerevole quanliià do'falli parziali , sui 
'Ijiali il Roseher vorrebbe inalzare la scienza, non 
gioverà per nulla all'economisia il procedere alla 
maniera denaturai isti ; abbiamo sopra veduto non 
essere possibile questa uniformiià di procediniGnlo 
novo la natura de'fclti è lanio dirers^i. Il coasi- 
tlerara i foui economici non odia loro iniimi. na- 
lura, ma nel loro aspetlo fenomenico ha portalo 
Il Roseher alle conseguenze notate. Sè vale il 
magniflcare i resultali deiJa comparazione, quando 
1 falli SI guardino al modo ohe fa la scuola- storica, 
t-erlo lo studio de'rapporli esige l'uso de'paragoni 
ma 11 processo comparativo , come lo chiama Ba- 
cone, fondasi sulle due leggi della conlinuilà e 
delle inleme determinazioni de' falli ; ed La per suo 
fine condurre la menu, alla conoscenti delle 
cause. Ora la oonlinuità dtffaiti storici è gover- 
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naia ila norme non ciedie e Tatali , ma rcEuIranli 
dallo sviluppo della Ubera alliviU umaDa, e nelle 
dctcrmi nazioni ìnteroB de'I^omeni Bocìtii noi Iro- 
vianm r.improiOa di atli vdoDtari, nd che sta ap- 
punto ìa loro essenza. La scoola storica ledesca 
spaventala dalle predpìlose deduzioni du'lìlosofì , 
roiigl con (or/.a troppo viva, e paurosa de'soBsmi 
dulia ragione, sconalibc poi t'iaftucniia rli (|ug^1i1 
ueirintero ordine de' falli sodali, materia prinia 
della Gloria. Quindi piullosto rhc il nome di slmico, 
crediamo col Kosclicr medesimo sia più conrormc 
a verìU serbare al metodo che abbianìo analizzalo 
l'altro di fxi'iln^iro , come meglio ri^pondenlo al "- 
coneello che do' fatti Soi;iali in genero, e degli 

stadi Lipsiii Nò d p<iiii chi; (jiuslii nu^ioilo jnissa 
convenire uHa scienza economica quando la si vo- 
glia togliere allo empirismo e darle quel posto 
cbc Ira le ovili uoiirme le ai compeie. 

Tullavoiia sosieniamo «meo mciodo codvc- 



meiodo mdnUivo . ii quaic . per essere applicato . 
alte ECienzo sociali . si Toada sulla stona allin di 
procodore aiia ricerca dono iCBei che governano 



i diversi gruppi di l^lli eocIuìì, come i politici, i 
giuridici , gli ecODDmici e quanti altri hanno esi- 
EtiéDza nel moodo delle nazioni. Veniamo adunque 
iilla lìconomia sociale. 



VII. 

La storia civile de'popoli ci prescnw ntll'or- 
/gaoamenlo della società due maniere vulgali^simc 
^di grpppi sodali : la prima maniera comprende 
quegl' individui i quali sono UDili insieme sotto 
luna Torma comune di politico reggimento onde 
iraggooo il nome e i diritli di ciltadini; la si-cnnila 

i; riguarda inilivÌLlui ionie un tulio unito (hi 
lingua, interessi, tradizioni, orìgine e speciali 
^codIìdì geografici; brevemente gli Slati e le Ka- 
- ziaai. Ma il concetta di sodeUl io genere, preesi- 
ste a quelli di società politica e società nazionale. 
Questa partizione ci è data dalla storia u dt'c però 
osse-re il punto di partenza di chi voglia esaUa- 
riicnic studiare i rutti Eociali. Per la qua! co?a, as- 
suntosi lo siuilio dì una speciale categoria di fatti, 
e siano gli economici , deesi por menle a questa 
principale partizione, c disliagaere i fotti econo- 
mici inseparaliilì dal generale concetto di società, 
' qnelli dipendenti dalla forma polilka di della so- 
cietà , e quelli iHÌi' BpcciaImcDio propri della forma 
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ruaionale. Onde noi abbiamo a bolla prima una 
adeguala partizione della sdenza economica in 
Economia sociale, Econoroia politica ed Economia 
nazionale. Questo principio è per noi di capitale 
importanza ; e nel non averlo gli economisli rico- 
nosciuto traviamo la causa di quella mancanza 
di ordine 0 connessione nelle pani della scienza, 
che pur da tulli sì lamenta. Vi ha fatti economici 
generali i quuli si manircslaoo In qualsiasi società 
umana, non appena questa si (ormi; altri ve ne ha 
i qaali, per aver essere, ricbieggono die questa so- 
eieiii prenda una fbrma qualsiasi di politico reggi- 
mento; altri finalmente assumono aspetto diiTerenlo 
secondo le speciali tradizioni e l' indole propria di 

Non si iTi-da tlii: amori' <Ji iiovilii d indusse 
ad accetlarc questa dislìnzione ne'modi di essere 
della scienza economica ; fermi al concetto che la 
Bconomia è nna delle scienze sociali, la natura 
delle cose ne portava ad ammettere in essa quella 
partizione che lia giovalo tonlo ai buono ordina- 
jneiito e al progresso della scienza giurìdica. I tre 
aspetti del Diritto, sociale , polilico e nazionale si 
rafTrontano alle tre parli della scienza economjca 
che noi abbiamo distinte. E quesio è il primo 
rìsultalo dell' applicazione del metodo sierico 
all'Economìa; ma procediamo a vedere gli cffclli 
di un peculiare uso di esso io ciascuna delle parli 
suddette. 
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L' EcoDomia naiionale , come la Storia e il Di- 
ritto naxionali , ci presenta certi fotti i quali noi 
vediamo presso an tal popolo togliere un aspetto 
diverso da quello che assumono presso an (iil al- 
tro; anzi , vi ha (aìi falli i <]unii si nianirpslani) 
presso una nazione, miinlri; ii]i|>0 aldi; non -ippa- 
litono giamuai ; lo staio economico dclÌG nazioni 
UDirormaudosi alle coodizioai morali e civili in cui 
esse si trovBDO. Ora qui regge U concetto del Ro- 
Echer e degli altrì acriliori tedeschi, che noi esclu- 
demmo inteso assolutamenic , ma clic troviamo 
giustissimo applicalo alla intelligenza dcll'onlina- 
mento economica speciale ili un popolo qualsiasi, 
e che ne dà la vera nniinnu Ji ciò che ile.vc es- 
sere l' Economia n;i?,iona]e La (jualc è (li grande 
importanza, e ila ii'in^rsene in sommo pregio la 
conoscenza da cliiunqne s'.a preposto al governo 
di una nazione , c da chi in qualsiasi modo voglia 
proficuamenlo concorrere ad accrescere la prOBpe- 
ritàdcl suo paese. Il non tenere alcun conto dell'in* 
dolo e delle Iradizioni sloriche clic accompagoa- 
roDO lo sviluppo della vila economica presso uoa 
dala nazione, può produrre Irisli eOelti, chi voglia 
emettere leggi o fondare istituzioni cho vi riguar- 
dino. Cosi a mo' d'esempio poniamo che vogliasi 
introdurre Ìd un paese una imposta la quale non 
trovi aicnn rìsconlro negli antecedenti storici del 
luogo, e che anzi doo sia consentanea all'indole 
del popolo; cho ne avverrà? L'esito sarìi inrelicis- 
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nosciutosi 1 cnorf . dovra sopiinmi-isi. yiiiindii 
invece si lengn conio de dali che la atona for- 
nisce, la cosu procede ben aUrimenli. Coti pel 
DOBtro regno, allorché i onorevole Minghelh pre- 
sentò la legEse à imposta sulla ricchezza mobile . 
mille VOCI predicarono dio lu non era fallii per 
I Italia . che non polfìs r<.'i.'!{oru i' che non si sa- 
rebbe giammai potuta attuare. Eppure I impos^Ia 
fu accettata e 1 esito sorpassò le speranze che 
Ei erano cDDcepiie, percbè, come sapientemente 
osserva l'illnslre ex-ramistro. nelle tradizioni 
sloncbo della nazionale economia italiana vi sodo 
fiitii 1 quali attcstano che qnesia tassa ha in 
iLaha anticlic radici, pcrfhò a Milano e a Venezia 
se ne trovano Iracuc no periiiJi liurenti di quello 
città, e a Firenze nel .'^cinlo XV fu attuata i> 
diede grandissimi proventi ' . Lo studio de falli 
economici delle diveriio nazioni I) dunque di alla 
iinporlanza come quello cbc c nchn'slu dalle 
condizioni, sia geograGche, sjb civili dei popoU; 
tanto più che reconom» nazionale è la baee eu 
cai pestano la politica e la sociale etnnomia. e 
storicamente le precede ambedue. Adamo Smith 
ne dà ona conrerma di quanto esponiamo nel 
libro terzo della sua npE^ra immortale, ove cfili 
descrive il cammino differente de progressi dcl- 



"1 Ved. l'opiiKolo iVorra ìlxtightili a' (ubi tltllori , png. 11. 
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JopuJGiiiia prcs<;o lu vane ria):ioui. l'aiioniio uiil- 
I GDOca suect'ssiva luni caciaia uei rooiaiio im|>ero. 
L'poca che segna i primordi ueila civiltà moucrna. 
egli eaaniina alteolameiile lo sviluppo do faiU eco* 
nomici iDEieme a quello degli alin ratli Eociali, 
per giungere cosi a siabiiire le fonli oelie doiin- 
nc. imperocché, come promnuiimcmu noiava ii 
Vico, IViniini! [1l-1Io dnllriiip piovi.-.].- sn oii.lo lor- 

mici uciie nazioni dono i invasione de barhari .' 
LagncoiluTa versava general me me m bassa far- 
tunB poiché la terra era slimala non un mezzo 
di sussisieeza. ma si di potenza o ui dominio. 

Di là il riunirsi di vasli possessi rerritoriall follo 
p □ n 

cuiaiiKa ,k- sigiioii clic per la pessima qualità 
uei lavoro cui erano soiuipasu i icrreni. In quei 
(empi di disordine un gran proprietario non era 
occupato che a ducndere i suoi vasti possessi, oad 
estendere la eoa aulonlè su qaolio de' vicim. Egli 
iiuii uveva lajjio iii pensare a coiiivar le sue lerre 
u mcUcrle in valore. Abliandonata alle mani degli 
schiavi la produzione agricola era slenlala come 
la vita degli esseri iofelici che vi concorrevano 
con nn traveglio penoso U beoessore comiociò 
a maniléBtarsi là ove la libertà venne ad elevare 
un po'la dtgoflè umana. Le concessioni falle dai 
re, gelosi della potenza de' baroni, agli abitanti 
l'I siiTH, Lit>. tu, Voi. II. 
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tiolle ciUit se da un laio aiiiravano ne graDiIi cea- 
tri la popolauoDe delle campagne, dalFaltro gio- 
vavano alln svilappo dell' ioduslriB e del corn- 
mereio. La rormazione in lai maniera de'borghi e 
l'urigine dulia borghesia segnano il principio (li 
un primo ordinamento economico il quale ebbe per 
base il comcnercio. I privilegi accordali all' imlustria 
nella loro primitiva forma non consistellero in 
altro se non nel togliere i vincoli che avrebbero 
potuto impacciarla ne'cenlri ove la si volea far 
sviluppare. Inralii Turono a' borghesi accordate 
da' sovrani le terre a censo, liberandoli cosi dallo 
molestie de' regi officiali. I borghesi delle città cui 
questa franchigia fu concessa, nota Adamo Smith , 
olleonero ancora generalmente imporiariti priw- 
lègi come tjaelli di poter maritare le loro ii'^\U' 
fuori della propria borgata , di trasmettere la suc- 
cessioDB do'propri beni a'figlie di disporne per 
testamento. Che se a questi si aggiunga il pri- 
vilegio della franchigia del commercio accordalo 
individualmente a' borghesi, si pu6 venire alla 
foiitlusioiio ctie, esieodo a costoro in lai modo 
stali tolli i principali cariillerì dellu servitù e del 
viUanatico, essi divennero veramente liberi nel 
senso cbe si dà alla frase uomini liberi (<'. Ha 
questo coacelto che risnlla dall'analisi di quei 
fatti non potea venire io mente a chìccbesìa nei 
tempi de'qnali ci occupiamo quando la libertà 
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era ndollu n n]anifi:sLarsi uuu^la sollo la forma 
di privilegio. 

lo prosiegao ognora pcgaiorb la condizione 
delle coesi imperocché I aulontà regia esagerando 
il proprio còmpito non fece cbe togliere de vin- 
coli per imporne altri sono nome di proiezione. 
Di qui I organamento cl«llo cor|>ura?.ioiii ili arli e 
luUe quelle altre i>li[iii:irnii die. , |io^£mik1i> sul 
monopolio, erano ia nrca^ioiio <h i|uc]la lilii'rla 
che solo le avea da principio rese possibili. Ar- 
roge lo svilupparsi di quu seoliraenli di rivaliti 
cbe Ibceano da non nazione mvidiare la proepe- 
ri[à di altn paesi e che ognora più crescevano 
con I auioenlare de bisogni . e troveremo spiegali 
gli avvcnimcoli che st successero nel memorabile 
periodo di tempo . che corse dalla scoperta del 
Capo e dell Amenca sino alle famose oi-dmanze 
di Colbert. Arricchirsi ad esclusione di qualsiasi 
allro, ecco la massima cbe animb alta lor valla 
gt Italiani . i Portoghesi . gli Spagnuoli e gli Olan- 
desi, laonde qnaado le miniere del Perù e del 
Messico mandarono all' Europa una ingente quan- 
tità di oro ed argento, tutte le menti. preocca|)ale 
di questo rutto, non videro ricchezza che nelle 
specie metalliche , ed ogni cura posero ad am- 
massarne. La gelosia , l'egoismo nazionale mirava 
gA a toccare il più alto pnnto cui potesse mai 
aspirare. La funesta inllaenza del regno di Carte V 
suirordiaamento economica della Spagaa e della 
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la SCIC estrema ui oro e ui argento che iDvaacvi 
popoli 6 principi. Non la mai epoca pju miRe 
randa ne laaii duna stona : ad uoa ad una s 
spegnevano io granai giono aei commercio < 
■ dell' induslria. Milano, Firenze. Siena, Genova 
Napoli iiimovorivann , r. le ptelii affamale can 



agaci lampi deiie miniere peruviane e messicani 
] penisola ibenca voise in baseo anchease ai 
ua voiia. Em impossibile cosa non meditare si 
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icomiDciarano a venir mori i nrimi non ne qu 
oramamonio economico loSEe preso in disami 



luraie. Quanao aiia sponuneiu popolare succe- 
ueva 11 Fegoiamcoio poitxiesco . c la oicrepoienza 

blica prosperità, era (la adtn.lrrc die a.idie gli 

ponendo ogni .spcr;iiiz,i Ji Mhil,-. Il i,roljlcma 



pliue : - Qiiiili SODO le cause che possono faro ab- 
uoQuare a oro e u argenio i regni ove non sodo 
miniere? - Dal fondo d'una carcere ove forse le 
peripezie pcliliche di quc' (empi lo aveauo cbiuso, 
Anton io Serra gitlava veramente i primissimi 
i;ci'iiii della tlcoQomia , conciossìachè egli non si 
fei'iiiiisse a falli quali accadevano in questo o 
(juel paese , ma muovesse da quelli alla ricerca 
delle cause. Ma il concetto politico lo domina ed 
egli come raccomandava il suo libro alia menie 
divina del Viceré conte di Lemos , cosi ponca la 
prosperiti pubblica sotto la promiàione di quel che 
liauerna. Le cause di ricchezza egli divide in natu- 



rati ed accItlenUiìi ; Me prime appartengono le mi- 
niere, le seconiJe suddivise in aceiilenlt propri di 
un dalo regno o popolo ed accidenti eormmia talli 
gli Siati. Quelli sono : l't^ccesso di produziona e 
il silo occupato; questi : la qiiantitìi delle industrie 
{ariipci), la qualità delle genti, il grande svi- 
luppo del commercio {Im/fcn ■jniuik deii'ijozi) n 
sopra tutto la prolcikme govorHiilivii. Italia l'p.iini; 
di queste cause ognun vedo ili leggieri codu; 
esse tulle mettan capo ad un line comune che è 
il trinco gnaidt dt'aegoii, il commercio, la cui 
tutela è aSidatu al governo. Coel il siElema mer- 
cantile che si era venulo insinuando negli animi 
poco a poco, specialmente dopo Io straordinario 
sviluppo dell'Olanda dovuto tulio al commercio, 

Germania, in Francia, sincbè più tardi non ebbe 
quella degli uomini di Slato, inaugurando il suo 
regno con le Ordinanze del 1667 e l'Alio di na- 
vigazione. In tal maniera la grandezza delle città 
giungeva al roaBBÌino grado e il patto di prote- 
zione cbe, come sopra vedemmo, legò il potere 
regio e la borghesia commerciante, attinse il suo 
pieno compimento. 

Quali fossero le massime, quali gì' intendimenti 
di questo Bistema noi non esporremo, ohè ripe- 
leremmo cose troppo note ed aeciremmo da'limiti 
che ci siamo imposti. Ne basti soltanto l'aver ve- 
duto come il sislema nel quale primamente si 



mauifesiò lu sciiriza economica salto un aE|ielhi 
generale, risultasse dalle condizioni gloricbe della 
societì. Caraltcre principate Jcl slslcma mercantile 
f: il [lorrc lutto solla l'inilìieriM dello Slato, fa- 
cendo ilij>cndi'rc iliilki nitiziu uziuno di lurtITi) 
i:ovcrnulc àa uno s|jii'itu di gcto.^ìu e di nìnii- 
alia la prosperità economica de' popoli. 

TuUti 'le storie che narrano gli avvenraienli 
del periodo di lempo cui noi accenniamo sono 
unanimi nel constatare Io slato miserrimo della 
ngncollura aminio a lanLa alUvilà di commercio 
e di induslne; piTo questo Gvduppo di Vita eco- 
nomicd nelle città produsse ben presto beoeGci 
cITetli anche nelle campn^nc. 

Adamo Smith riduce a tre le Ciiuse <li ipn-- 
ato prosperare dell inda (-ini I 
infloenza delle ciliò. lo primo luogo, queste, for- 
nendo uno sbocco esteso e vicino per i prodotti 
agricoli, iBcoraggiarono la cultura delle caropa^jne 
0 spiDscro a farvi de miglioramenti. Le cresciute 
lelamoni commerciuli aprirono un più \uslo iner- 
irono lo aumeiilo. In HCiondo luoi;o. Ir, ciu^licwe 
^uaiIagDiile da cittadini furono so\ente iidupcrale 
a comprare delle terre , gran parte delle quali 
sarebbe rimasta incolta. E quella otlività speciale 
ne commercianti, che tanto giova al miglioramento 
della produzione. Tu applicala da loro al dissoda- 
moQto de'lerrcni acquistati, i quali fruttarono più 



i> Tiii'^^lio ^»•^U iri iii.LtiL |iiLi i'..|>,'rl,' eli iiillilc. 
Iti liT/n Itio^'o. il ioitipni'ii.]!. r [luinifuHurO in- 

Irodiissero grado a crado un i;ov(;rDO regolare 
ni il buoii ordine, e eoa essi la liberUi e la 
mcurezja persoMle appo gli abitanti delle cam- 
ji»c;no . che Bino allora erano viSEoti io uno 
sinlo (Il duerni quusi [inrenae co loro vicin: ed 
in ui^.i swiìi: [Ii|)i'[iili,'n/a da loro padroni (*l. La 
liroil 111^1 Olii! ;ii,Tii:tila coiiiiiici6 in tale niaoiera ad 
l'.sitntli'isi p a ]>ros|iiTare . I attenzione de governi 
fu richiaiiialiL su di cfsa e ae ne vide la grande 
importanzn. Inipuroci^liò come la quiete e la li- 
bertà ponevano ma£:eion radici . cosi la terra non 
più calpestala ogni di da ardo cnmbadcnii . ma 
lavorata da numero maggiore di brama . e br.ic- 
cia bbtro . in maggior copia porgeva i suoi doni. 
I.e coloDio mglc^ii d America . cho più tardi diven- 
nero la [(('pubblica decb blali Uaili. rornivaDO nn 
utili: amiiiiii^slraiiiiiiito a questo riguardo. La prò- 
iluxioni^ campestre dt que pae^i fruttava immen- 
samcnle e disponeva gli animi a cercare di scio- 
{^Ijersi dal! odioso redime economico imposto 
dalla madrc-piitria. ]; in ^onerale tolti i vincoli 
che jiiipaifi.n Liiit) il ijfjr!imori;K) interno, furono 
M I I 1 I I t I ri It i lUi n> 

r it ì ili 1 liL^I I <n ^t neri 

in paragone a quelli delle epoche antecedenti. 



QuBSlO ratio nolovulispimo uh- ilinmf [riva i f^.an 

non fll iDieso (la aoverni clic ncinsern um-jn 
questa ai impacci e di vmcoii. imperoccne se i 
prosperare e i aumeniarfl decereaii era dovuto a 
libero commercio neii inierno ae regm . qoesi 

stessi cfTcKi. c maagiori, kÌ sarebbero OllenuI 



più comporlursi che alb sviluppo della produzione 
ugricola mancasse la principato coodizionc (ii es- 
sere, la libertè. E difalti quando te mcoli dogli 
sentieri bì volsero a ricercare le ragioni degli av- 
venimenti Bccenoati, per prima cosa richiesero un 
guakh» retpira di libertà in mezzo a tanli viocoli. 



V) la Franoia , daie Colberl aveva iuUlata IVboliilonB della 
dogana Inlem, il premi dal grano par sestiara nel lacolo iviii 
Tarli da 1B a IB franchi in nigdia. Nel secolo precedenle 1 
due aslreni della media erano siali IS e Saj la slesso ao- 
oadde in Inghilterra. Ted. taiole di S. Ginimn, in Snra, T, I, 
e Huiaci, PrindpH »e- , a. IV. 
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come Gioqaeoieracnio aisse ii Baaumi. La nuova 
scuoia che succedeva aiia mercaniiiQ veniva con 
idee alTatto opoosle a quelle che aveano nrodottu 
la bilancia del commercio. Lanciate faro, lanciale 
passare era il mollo di Quesoav g tic' iisiocrali 
t qaaii proclamavano voierc npnsiinaro ionimc 



liorire dell agricollura e i deplorevoli eOùtd del 
regime prolellore applicatole rìchiatuaron tatla la 
laro attcaziono a prodolli della terra, ond'essl non 
posero ui;iiale discerniniooto nel icner conto delle 
altro fonti (lolla pubblÌL-a riicliu/wi. l'oiiilarono 
COSI la stieiiza sulloriline i:ii.'i:o della natura e 
a quello vollero sorvissero le leggi clc'governi, ,i 
quello si confòrmassero la aziooi de' citladini. La 
guerra che essi mossero a' privilegi od all' inler- 
venlo del governo ne' fatti economici scrollò il 
sistema mercantile, contro II quale es8Ì esercila- 
vano una reaiione troppo viva; ma rivelò ancora 
la debolezza del loro. Pur nonostante un gran 
paEso era dato : all'azione effimera delio Slato 
si sostituiva quella della natura, sciolta da vin- 
coli e da impacci; sebbene, come osserva il 
Mingtietti, anche la scuola fisiocratica, per mala 
considerazioDe del diritto pubblico ed interna- 
zionale, ponesse conirarìeià permanente d'in-) 
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me ". Il ja scienza ecoDonica enirando m nii 
ido penoao dei suo orainaaienio . smeiieva 
a lonna poiiiica o poliziesca cne viigiium 
. sono la auaie era comparsa neiie opere oei 



pizia . 1 proiuemi sociali cne 
dosi neiie opere ae pabbiicisi 
meoit addiiBiiao non loaiani 
una parie i iDgegno umano 
l' Enciclopedia un moDumeoK 
somma acne cogDizioni acai 

ilella libertà spunliLvadi là da' 

j.pagna,eieuescm,irancesie 
correvano adolTrtrc il loro braccio alla causa di^la 
(Il ViiEimi, Op. eli., lili. I. 
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devano parie Voluiìre. d Alembert, Quesnav. Uelvo- 
iiuB ed altri Eaii. Avrà ib uenie doi fiiosoio ecoz- 
zese nei trapoieoto afTeiio che egli DUinva per la 
iitKriii uiviuiiiu II proesiniu iriooio ai quesia r ugii 
che con EtupcDtlu tana di logica avea prevÉdali i 
resultali della guerra d'America ed avea levalo fa 
voce per Bcongiorare i mali che piombarono sulla 
Boa patria , presaDll il rinnova mento aociale che 
dovea seguir di cinque soli anni l' nitima ediziDae 
del ano libro immortale e precedere d' un anno 
appena la sua morie? Lo ignoriamo, nè imporla 
ricercarlo qnando sappiamo clic i priucipii di Smith 
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si irovaroDo mirabilmente concordi alle grandi 
massime della rìvolazione ; quaodo il bdo nome 
fa E^goaio dalla Elorla come qaello del creatore 
della vera Economia sociale. Imperocché non on 
fenonieno Ddluralc, ma un folto sociale poneva egli 
a base delia scienza; non l'oro o la terra, ma 
il lavoro amano. 

La riHUIitaziono dei dirìlli dell'uomo era il 
còmptio enpremo di que' tempi ; e dovendosi 
rinnovare il mondo delle nazioni , era nopo 
norre nella suo piena luce tutta In potenza del- 
I uomo clic ne ^ il Minore. Questa sublime 
idea scoperta dal Viro, era cominciata a ricono- 
RCBre da sapienti e da' popoli : dove, come causn 
prossima do Ami socÌjIì , l'anliuliilìi ;ive;i jioalo il 
fnlo; c li medio ovo o Uossucl Hvennn coll'italn 
Dio: Vico c luta moderna, poncvaoo lo spirilo 
umano, aionci e pubblicisti comeFrérel, Rous- 
seau , Turgot e d'Alembert , ne studiavano i pro- 
gressi , politici come Sieyés e Mirabeau ne rive- 
lavano la dignitfi; poeti come Voltaire e Beanmar' 
cliais ne cantavano la potenza; meiiirc dall'al- 
l'altra riva dol Hcno Fichte lo innalzava alla 
apoteosi. La società aoiica cadeva fatta segno ai 
colpi reiterati dell' inlelle Ito umano, che tornalo 
in baUa di tè mcdeEÌmo nulla rìEparmiava di 
quanto avea contrìbaito a tenerlo io servitù. La 
chiesa, il potere regio , il fendalismo, i privilegi 
tentennavano sovra fondameiila credute ìncralla- 
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bili, e dulie quali la ragione umana scavava le 
radici. Non ere più una nazione o un popolo Bolo 
che facesse nna rivoluzione poi proprio loroaconto 
soltanto ed ispirandosi a particolari interessi: era 
il mondo delle nazioni che (atto si rinnovava rì- 
velandon a si medesimo e riconoscendo la pro- 
pria origine; i prìncipi! che si bandivano, ì dirìcti 
che si propugnavano, emergevano da Tatti che 
rìflettevano l'intiero ordine sodate. La Economia 
adnnque anch'essa dovea rìspoodere alla comune 
tendenza, anch'essa dovea togliere an aspetto non 
più affitto nazionale o politico , ma sociale ; an- 
ch'essa dovea rivelare la potenza dell'uomo su- 
periore a quella dell'oro e della terra, e Smith 
fece questo appunto quando a capo della pubblica 
ricchezza pose il lavoro. RicoDOSciuta la potenza di 
questo fatto principale, il filosofo scozzese lo as- 
sumeva come quella relazione tra il soggetto 
operante e i termini delle sue azioni che rivela it 
carattere di esso soggetto; onde come a capo 
(Iella scienza giuridica era stato posto 1' uomo in 
quanto ba diritll, cosi a capo della scienza eco- 
nomica ponevasi l'uomo in quanto lavora, Tulli 
i fatti economici Smilb li studia, ne indaga le 
cause e trova che tulle eU lavoro si ;ippunlauo, 
al lavoro ragionevolnicTite di\i.';o uella uniauLi so- 
cielà e libero da qualsiasi impaccio. Nè la socicifi 
da Smith era considerata nel concetto fblso che 
ne avevano il più dc'fìloioG dell'epoca sua: ma 
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s) vefameDlu egli la mleodova nelle condiziODi 
reali di sua esistenza . ed era per lui il mondo 
delle nazioni ; nel che sta appunto la superionti 
di lui sugli Ecanomisii. « Ouesti . osserva egre- 
giamente il Garnier , nvoiiuo ricercala la origine 
e lo sviluppo della formar.ione dollc ncclic^zc . 

il ricercare le cause die hii il procres-o d^lle 
ricehezM delle nazioni. Semhraodo cosi circoscri- 
vere il suo sogBullo. egli gii fece preudere uau 
dimensione molto più estesa. Egli vide che le 
nazioni si arricchivano non solamente moltipli- 
candosi le ricchezze prodotte sulle loro proprie 
lerre , ma più rapidanic me ancora per uli scambi 

I n t I bl n I 

L d n r 

allo sitilo di 'mUirn di Rousseau, ma rorduie ciak 
di amitb è lullallro: è la socubu genlium vera 
e propria. 

Adunque egli pone la scienza economica nelle 
vere sue proporzioni : riUcne il processo storico 
della scuola mcrcanlilc. allargandolo alla società 
civile, e Bceveraedolo da gravi errori clic io av- 
volgevano : accetta il concctlo di universale li- 
bertà proclamalo dalla scuola lismcralica. ma oe 
nGuta le ipolelicliu dollnoe. L esame delle con- 
dizioni storielle delle nazioni gli offre i fatti, egli 

II stadia. Il analizza. Il paragona, li segue nelle 

Gusiiq • Fri ruce . II. 
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rarinsinni elii' siibhrnno ni-d'Ifercnti periodi di sci- 
liipjKi Mie iidcià e ne induce quindi le leggi, 
le i]uali espone con chiareira e semplicità tali che 
Jimosirano pìenamenlt^ lii grandexxn del suo in- 
goino. 

Abbiamo giìi sopra veduto a quali conseguenze 
Io conducesse lesame di un importante fatto, ihe 
più particolarmente loccava gli ' interessi politici 
ed economici del l'I ngh il terra. Ma basta meditare 
attentamente le dotte pagine cbe Smith dedicò 
allo studio del sistema coloniale per coooscere 
cume egli intendesse bene qoali sono le norme 
che reggono l'economia nazionale, e qnale la via 
per averne piena ed esalta notizia <''. Cbe se si 
guardi a quella che dagli scrittori (cdosclii ve- 
demmo chiamala pntilka aiìnamim a Economia 
politica propriamente detta , l'illuslri; scrittore ne 
pose la fondamenta e ne segnò i confini nel quinto 
libro dell'opera sua, segnatamente no' duo ma- 
gnifici capìtoli (ir, m), dove rivela la orìgine 
storica , il progresso e le leggi dell' imposta e dei 
debili pubblici. Sempre però queste (tue Torme 
della sociale economìa egli riduce a' fatti gene- 
rali ed a'principìi di questa , con quel metodo 
da noi sopra dwcritio che poggialo aulta storia 
ginnge, mei'cè un sapiente processo induttivo, 
alla conoscenza delle cause determinanti de' latti. 



O Sairn, LIb. I, cap. XI In fine. Vegoani'i ■iitnra lo ut- 
Uins pagine del Lib. r, cip. 111. 
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Dalle cose che sin qui Siam venati dÌBCorrendo 
risulta , a parer noslro , chiaro il concello della 
parie rilcvaole che spella alla storia nella scienza 
i^ccnomlca. Meditando in essa suH' insieme di que- 
gli avveaiofenli che rineLtono alla formazione 
della pubblica riccbez?a , il padre della scienza 
ecunouiica rese un insigne servizio al progresso 
dello spirito umano . e polò !icoprire leggi rcsnl- 
lanli dalla nulura delle cose e sino a lui scono- 
scinlc o Traatese. Le quesUoDÌ assiiDaero ben al- 
tra importaoM quando esse nacquero da una 
osservazione esatta e giudiziosa', perchè cosi la 
convinzione dello scrittore si potè poggiare su 
basi più solide, e i popoli ìacominciarono eeria- 
menle a preoccuparsi di materie che tanto erano 
congiunte al loro benessere. 

Secondo l'essenza de'fàtti, secondo l'esempio 
de'grandi economisti, l'esperienza della storia deve 
percib guidare i sapienti nello studio della scien- 
za, e gli uomini di Stato nell'applicazione dc'prin- 
cìpii. Chi nella stima de' Tatti economici non si 
giovi della storia e non faccia prò de'Iumi che 
essa fornisce, cadri certamente ne' più deplore- 
voli errori; e l'intendere gli ammaestramenti di 
quella scienza detrumanìlà' non i da lutti, chè 



meole scevra da proconcelto idee e pura di pre-- 
gindiii si richiede. Torgot a coloro cbe combal- 
tevano le benefiche rirornie che lo faranno etcrna- 
iiienle segno alla riconoscenza della sua Dazione , 
e gli opponevano l'esempio di Colberl, rispondeva: 
Non lenere all autorilà dì chicchessia, ma ispirarsi 
soltanto alla veril!) deTalli. Baniln adunque alle 
facili leorio. a'sislcmi arciiilcttali nella boria di 
ueiafisicbe speculazioni, su vogliamo che la scienza 
economica tenga dej^namenle I alto soi^i^io sol quale 
fu collocata sin dall'epoca della sua formazione. 
Aleno agevole sarii certamente il lavoro, ma 
fecondo di splendidi risultati, più degno ilcll'in' 
dolo dc'lcmpi in cui viviamo. La nuova vìa in cui 
si pose a'giorni nostri la storia, diminuisce d'ussiii 
le dilIicoUà e toglie molti impacci. Del resto l'eco- 
nomia sociale DOn è studio da dilettanti , non è 
paraggio da piccìola barca, come direbbe Dante ; 
ma vi occorre sagade di mente, indefessa aj^K- 
cazìone dell'intelletlo, acato discemimealo, per 
formarsi cosi profondè e tenaci convinzioni ; ora 
qoesto Don si ottiene che con la laboriosa osser- 
vazione e disamina de Talli che foniBce la storia 
de' popoli. Il Malthus francamente lo confessa, 
porgendo in tal modo nn utilissimo ammaestra- 
mento. Io, egli dice, non avrei accordato giammai 
quella coslante e fbnna fiducia che ho sempre 
sentilo verso la teoria della popolazioue , se essa 
non mi fosse sembrata pienamente sosleonta dallo 
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sluto di luUi i paesi che lio potuto osservare 
A questa leslimoniDiiza mi sono appciliilo ni'l 
formularla ; eii un fretjuonti! /ippidlo ad un lai 
genero di csperieDza diviene Rovratutlo indiepen- 
sabile Della maggior parte degli argomenli econo- 
mici , ove agiscono spesso molte cause compli- 
calo e diverse, la cui presenza qod si potrebbe 
io altro modo verificare (^1. Così la scienza si cor- 
robora , ed avanza risconta , spregiando (fasta- 
mente le contumelie e gli scbemì del volgo: né 
pili esclusiva e parziale, ma genorale ed armo- 
nica nella vastità delle sue vedute , studia Io 
svilupparsi del benessere nella società e ne 
ricerca le cagioni. 

Forte della esperienza e dcll'aiulo della sio- 
ria , a chi accusa di vani ed ipolctici i suoi sludi, 
l'economisia risponderà che non è vana od ipo- 
lelica una Eciuni^a che poggia su' falli ; d'altra 
parie n coloro elio la \ilijicndoriil tomo infi'llii di 
lualcrialiiuio opporrà lIio l'ordine disila sloria 
non è fatale, che i falli sociali sono connessi da 
un legame ragionalo, e che quindi i principìi 
morali dominano incontaminati aQCbe nel campo 
della Economia. 

CoDgianta alla pi& nobile delle civili discipliae, 
questa scieoca rispondali veramente allo scopo 

CI HALnm, PitiK^i i'EaaynU pcìMta. Inlrodniiono. 

(BIbl. din' Emo. Tom 7). 
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cui per la Datura dei suo o^gcUo essa è dusLi- 
nalu; e così meglio iateodundo e spiegando gli 
ordinamenti economici delle età Irascorse, gioverà 
eoo le massime sapienti e ì netti principii ad 
estendere e perfexiooaro U beoessere presente e 
ad avviare le nazioni, gli stati , la società civile 
a' miglioramenti dell'avveiiirc. 

Adunque i progressi dcllii si'icnze snciali , 
sempre più ci rivelano qucll'armoaiu subliaìC cbc 
la governa, e che ha ncllu sloria appunto il suo 
centro c la ragione del suo essere. Induccado 
da'diOèrentì fatli sociali norme e principi! , mercè 
la scoperta delle leggi secondo le quali quelli si 
succedono, ognuna di esse scienze toglie a stu- 
diarne nna speciale categoria , ma uon così che 
non senta il bisogno di richiedere l'opera delle 
altre, onde io tal maniera tutte concordi guidano 
le monti nello stupendo lavoro che è il còmpito 
di lutti i tempi e di tutti i popoli, il progresso 
dello spirilo umano. 



Digifeedby Google 



Digilized by Google 



